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AL MOLTO EC' 
CELLENTE S. GIO. 

V I N C E N Z O B E L
PRATO CONTE 

D' A N. V Il R S A. 

L V D O V I C O D O M Il N I C R r. 

J! R C H Il le cofe belle, 1!7 
degne di riuercl1za no co= 
uengollo a ogni loco ; ma 
ricercano fianza f]onora = 
t.t e7 conueniente al meri" 
to loro; ho mcco fieJJò de" 

liberando prefo p:trtito di prouederc di di = 
gni!imo albergo alle rime della ualorofit si = 
gnora Laura Terracin4. Le quali troualt;:, 
dojì , nOli fa per qual mia uentura , hauc)' 
p.trecchi mejì albergato nel mio pOllero fag" 
giorno; allchora ch'io l'haue!i ,fecondo il 
mio poco giudicio, 4Jcti belle aUoggùttc,c,r 
pofie a lato, anzi fopra tutte le mie piI! care 
(ofe ; nOlldimeno eUe''1uafi fliegnqndo la c~ 
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dition mi.! ,fi fono molte uolte dolute meco 
del mio ardire.Pcrche io prefo in buona par 
te le querele loro, (J" cominciando a cono= 

Jcere il grado di queUe infìeme col mio fia= 
to , (J" onde uengono , (J" oue fi fon ferma: 
te ; ho cOllchiufo fra me medefimo di no dar 
piu loro cagione di lamentarfi di me lungo 
tempo. c6fi riuolgédomifì per l'animo a una 
hor4 infiniti honorati perfonaggi, iqu.tli ha 
urebbono hauuto carifSimo tenerle appre/Jo 
di loro per fempre,ho per molte cagioni alla 
fine eletto uoi S.Conte:(J" mi fon dato acre 
dere di potère in un medefimo tepo acquifiar 
la gratia uofira,(J" conferuare la riputation 
mia co gli huomÌlli di giudicio. E percioche 
ueggendo,ch'io ui mado cofi leggiadre rime, 
(J" dC: perfona tdnto da uoi honorata,quanto 
conofiiuta,fo che no potrete no hauermi gl'a. 
de obligo;tanto piu [endo io mo/Jo a far cio 
da liberalitd propria,(J" da meriti uofiri.Et 
d'altra parte coloro,che quefie poche parole 
lcggerano,fi potranno auedere,che intitolan 
dole a lIoi ho fcruato il decoro; m.l1ldando a 
uoifiori di l'oefia , che cofi jpe/Jo Ile folete . 

J -

com frutti;quali mirabile jplendore appor::: 
tano aUa nobiltd di che [ete adorno. DeUa 
qual cofa 4Jai fobriamente faueUo , per no~ 
parer di uoler lodare chi da [e medefimo e 
piu che lodato, (J" per non introdurmi co la 

. [corta dell'adulatione aU'amicitia uoftr.t.Ne 
perdo dubitero d'hauere offefo la S.Laura, 
publicado le fatiche fue fotto il nome uofiro: 
percioche io mi rendo certo,che hauedole io 

. hauute in mano per full. cortefia,io h.1bbia ali 

co potuto con t;tcita licenza di lei farne il uo 
leI' mio.oltra ch'io no ho dubbio alcllno,che 
qUdndo la full. nobil hiodeftia haI/effe lor con 
fentito il poter darle in luce,eUa Ila l'haureb 
be giamai diuulgate,[e 11011 col titol uoftro: 
perche le rare lodi,che le tue rime ui d.tnlto, 
c'l grallde hOllore, che le uofire a lei faI/no, 
4Jai chiaramente mi mofirano, quallto l'un 
l'altro habbia c.tro , (J" honori. Prendetele 
dunque Signore come cofa degndJet come do 
110 di me , che defidero feruirui . Et noftro 
Signore Iddio cOIifèrui uofira molto ecceUen 
te perfona. AUi.xix.di Nouembre. M D. 
X L V I 1. Di Fiorenza. . 
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ALLA ECCELLEN, 
TISSIMA SIGNORA 

ISABELLA 

COLONNA, 

N D A T E ',or /iett,_ m~ 
torbi de rime 

Al fonte d'He/iconA O' 
di Parnafo, 

A trouar uerfi di Jlil pi. 
[ub/ime; 

Per lodar di uirtute un uiuo uafo : 
l/qual tanto alto il filo ualor imprime. 
CI/ogniprimoèfec"ndo a lui rimaf •• 
Et re potrete far d, l)li memoria, 
La uoftra o[curerà ciaftuna gloria • 

.. :-.. 
L a man mi trema, & mi uacilla ti core 

A por la pemla in carta, & di UOI dITe: 
Pe"he a tanta ecceUen"a & tal ualore 
Non puo maggior, non che Il mio jlil [upplir., 
Ma la dolce""a & la gratia & l'amore. 
che il ciel, non che le pietre, fa mor jre , 
Mi da tanta baldan';{1 & tal uirtuu , 
c.be faria fatleUar le lingue mute. 

A ; ii i 
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M ai non hebbo io faper'a,te ne ingegno, 
Ne ffiero /]auer ,percl,io uigil; & fitde: 
Et fo c he a d,r di uoi non fora degno 
Chi hebbe al mondo mai fonno o uirtude : 
Pur quando penfo a uo; , pajJo il mio fogno, 
Do"e tantÌt ignoran'<.a ft rinchiude; 
E'l ciel benigno, che m'aiuta e sforZ.a , 
A ragionar di uoi m'accrefiefor"a. 

!J, en m'auuegg'io ,fenZf el,'alcunlo elica, 
CI,'al troppo ardir la poca arte s'oppone; 
Et fo , d,'a dir di uoidel cielo amica 
si deurian por le piu nobil perfone: 
Ma la benignità fcema fatica; 
Et fa ch' /0 non m'acq'ftto a la rag;one .; 
Et tal mi rende il nome d'IfabeUa • 
ClJefonora diuien la mIa fau(Ua. 

H o tra gli alZticl]; letto, & leggo allcora 
~e/ c'ha di beUo & bllon la nofira etate; 
Et ho uedqto quanto il mondo honora 
Honefià ,cort~(ia ,fonno, & beltate ; 
Ne fo ueder perc!"io ricerchiogn'hora 
In altra qualità tanto !,onorate : 
Ondeft I/ede, ch'4faticain uano 
Che per uoi non adopra ingegno (:;' mano. 

AL 

r 
AL MATRIMONIO DEL= 

LA SIGNOltA LAVEtA 
COLONNA. 

A L L E G R A T E V I pllr, si. 
gnora & donna 

De la. "ofira /lirtu el,iara (:;' 
fin ,era ; 

Cl,e il ciel tra quante mai Ile· 
fiiron. go/ma, 

V i fa lodata, & prima de la [clmra ; 
Tanto cllancor ".drem Lallra C%,ma 
Honefia,beUa,& h"milmente altiera; 
E'I mondo reman er fiordito & f oUe• 
Veggendo che l' ant i,he a torto ej/o/le • 

D j "O; parlar uorr'ebbe il mio clefio , 
Et di uofira alta fiirpe & gloriofa : 
Ma perc"e for"a "ain me tempo & oblio; 
Et con tra lor non p/lO mio uerfo o profa, 
Q!!,eto lo fiil ,benc", miti grado mio'; 
E d'''onorarui fol refio bramora , 
Contenta di uederui in qloria & fiato: 
C"e lodar,non ft puo qtj~l ,In lodato. 

A .., 
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A 1. s. H E R. C O L E 5 E N
TIVOGLIO. 

.J. uida di fontir da i dotti nuolla 
Chiari per fo mede[mi; & la cui fama 
Dal noftro a l'altro poi non è pit~ noua ; 

:. si ch'ogni ingegno bel gli honora & ama, 
Ardifco dimofirar '1"el ci,e fi tro/~a 
Ne la mia mente,& '1uel ch'ella piu brama: 
E benche io poco uaglia ,come foglio, 
Humile inchino ad Hereol Benti uog, lio. 

v ai come dotto & nobil che ui {ete , 
Non,qual merto io, di mefaretefiima; 
Et al donne [co fili non miraret. , 
che per fo poco al mondo hoggi fi fiima : 
E men debite lodi aJPettarete : 
Ma cio che uipuo dar fi ba/Ja rima. 
Benehe uolendo dir q'lanto ho defio , . 
So ,be, uofira merce ,[arò piu cI,'io • 

D un'lue il tacer ;n me fara ui""te : 
che il mio cor [eco ft mijÌtra & t4ce: 
Et come q wello , .. CHi fon cono[cll.te 
Le uofire lodi, h .. mil fi dona pac •• 
E' bm aDài ch' ogn' hor non flann. mute 
Le rime uoftre.& cI,e ciajcJl.na pi4ce • 
Onde con 'lJl.elle ,am .. ndo efTeT lodato, 
Si ui lodllte ; & l'i .. farete grillO. 

I . 

, 
A L5. L V I G I T A N S I L L O. 

S i come il Sol d'appreffo & di 10nl"nO 
Col foo chiaro calor [empre s'ef/ende ; 
Cofi il dir uof/ro del [uo lume rende 
Al miof/il fo[co ; & fai polito & pian9. 

M a percl,. , lalfo ' da uoi m'allontano, 
An"i da me medefina , l'iII non [plend •• 
In me "alor alcuno; & fol s'attende 
Cl,'io cada d'ogni gloria a mano a mano. 

S i cl" Tanftllo mio l'i" d'altri acuto 
Di me haggiate plttà; chefon ridotta 
Fra 'Iuef/I [aft' ,Due ogni ben rifiuto. 

p er uoi , quale ella fia , pHr l'area dotta 
La mia mufa; hor di [uon uile & muto, 
Pofciach'in lai [peIIHleh. IO fon CùndOItIl . 

A M. FA 5 SII. I r IO E. V N A: 

P iu giorni ha, Luna mio, cl,:io [criuer uoll" 
Poi che III uoftra affenZj m' tormenta; 
Perche i penfieri miei fon "ilni 0~ follI; 
si ['efferda liDi I.wgi mi.fPauenta. 
Voi col bel "ofiro ftil rendete molli 
I duro [afti : onde ,hi dar"; tmta 
Lode, rimandi foo creder delufo , 
Sendo ogni lode &. mmo;n NO; rincfJiN{o • 

A -r i 
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M a per moflrarui pur,c',';o u'ama moltti', 
Temendo firi"o,& bramo d'imparare ; 
Pregandoui IJOI) ]iate ofiuro & folto 
Di uoflre alte riffio(1e amene & d,iart ; 
Aecio l'ingegno mio /Ibero & fiiolto 
Seriuer ui fappia a/meu ,fenvn lodare: 
che s'io dOlina nOn jòn d'aleul> ualore , 
V qi fete il maflro; & uoi n'haurete f,onore • 

A M. A N T O N I O C A L A M l T A. 

Qyal>do i monti I/edrò pofli ilJ fiacaffo , 
I cieli fermi flar con graue pena, 
Il Mare, il Nilo, il Tebro, ii Po nel baffo. 
E,lieta Progne ,c in canto Pf"lomena , 
Et S~fip"o CTI/del fermerà il falfo , 
Et ad AI"amante fili Gil/nolli amena, 
Reflerò alhor di lodar l'infimta. 
Et memoria & I/irtu del Calamita. 

M a fe il mio flil non è qual il defo • 
Et come il merto foo d, gloria degno; 
Sendo donna me [cujò & l'ardir mio. 
E'l cant4r. ch'i di lui pur troppo indegno • 
Purra ragion di cio mi prolleggio io; 
Et l'ho pc r gloriojò & caro pegno; 
che col lI0ftro alto "erjò fi riftaura 
MiA uirtu ,mù,belle~Z!-, illallro, & L'al/r •• 

1 
C erto m'importa a/Jai d'aprir la bòcca , 

Et la pena adoprar , carta, & m,h/oltro ; 
CI,'io mi tengo ignorante; e a me non tocca 
R. e[criuere egualmente alualor uojlro • 
Voi dotto ne lo flile; iofemprefèiocca: 
Voi nel dir fermo, &iolieue mimoflro. 
si cI,'/o pauento ,& a ragion u'adoro , 
O ,"iaro , o degno cielpreg,ato aUoro • 

A L L A I L L V S T R. I S S. SI G N O B. A 
ISABELLA COLONNA. 

N on pe~cT"io mdn,hi di mia ufata fede 
.Pofta per me tIC la /ila cortefia • 
Non me ne u~nni a baciar mano & piede, 
Et a fruir l'ang</tca "armonia 
Del fuo faggIo parlar; ilq"al eccede 
Tutta l'altrui, non pur la lode m/a: 
Ma pioggia, "enlo ,& le inimi,he firade 
Mi ffogliaron d'arbitrio & lif?ertade • 

M a pu, contenta del uoler del ciero, 
Contra cui non mi lIal for~a Ile ingegno. 
Il mio cortefe affetto a lei non celo, 
Benel,. del grado fuo non molto degno : 
Et dimiaferuitu /'ardenteZ!lo 
In baffi rime a pale far le uegno 
Con quefto augel; con cui mando il mio CO" .. 

Benche fia in ambidue poco ua/ore • 
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AL S. LVIGI TANSILLO. 

I l [on ae la famofa (7' aotta tromba 
De l'hollOrato mio Siglior T an/iUo , 
cl ,e uola al cielo in guifo ai colomba, 
Come cieca (7' infima fa cI,';o JMo ; 
Et coli aolce nel mio cor rImbomba 
Cheperilli [01 d'honejlo araor sfauiào. 
Perehe le d'adorar"i non fo paufa, 
Coll'a non mia, uoftra uirtu n'è caufo • 

AL R.EVER.ENDO DI 
l' V N DJ. 

Q..uel primo lauro, c'ha perpetua allrora 
• Gon gli aurei crin fPlendiai e infìammati, 

Non I/uol tra dotti & IPiriti lodati 
Il r0z.'\o ing~gno mio ft ponga ancora: 

C he ,s'eibms'ajfatica & foda ogn'{,or4 
Aformar uerfi incolti & poco ornati, 
Noi f~ periode, ne per farli amati; 
Ma per dar tempo al tempo, c{,e m'accora. 

M afe pu, di uirt.,; breue [cintiUa 
In me ft moflra,o di lIalor UII [e "110 

Gratia del ciel benigno in cuor ;:;j fiiOa, 
C ome donlla c{,',o fon di poco ingegllo , 

Noi c{,iamo mio, ma de l'amor fauiUa , 
c:.he l~ bontà di Dio Ile aa per pegno. 

AL S. LVIGI TANSILLO . 

L' ;mmen[o Amor, ,T,'a uo; aebito porta 
Il paffiro ft dolce & ft gentile, 
M'ha fatta ft di me medefma amrta , 
Ede l'ardir, c'{,auea prefo ,l mIo fitle; 
cI"l'ignoMnZf,ch'io tolfi p~, fc.orta , 
Pill non m'accieca cone[emplo Il./e. 
Et le pur uim da me la uiUa",~, 
Pllrte {,a l'amico ae la colI''' m,a. 

s 

C he la mia Mllfa habbia lIalor conforme 
A l'e/egan"a de be. uerft lIofiri , 
cI1I'l penfa ,non cl,,'1 dict , è fiolto e aorme, 
Signor TanftUo ',Oliar d'i giorni noftri • 
Ma fol da l'ignora n"" in tutto tarme 
Va fìnalmente oprando carta t incl,ioftri. 
San fomina ; & non ho colpa di queflo • 
Voi potete penfare a tutto'l refio . 

N on per moflrarmi a uoi degna di 'oJ" , 
Magnanimo gentìl dolct T an,fillo,' 
V'l.o [cr.tto 'lueJle "me ; nt l'e" oda 
Il n.me mio c1,i mai piu non ud.llo : 
Ma peTche il lIalor lIoftro ete~no god4 
De l'honefto mio ardoTe ,ond'to sfallla • . ' 
Et nelpenfar a lIoi fl mi ,onfondo, 
(;h'w di,D,come fotI ""i,o III mondo. 
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neolte rime mIe deT, fiate quete , 
che troppo ho ma; la Hofira uoglia tlaga : 
Et ho ueduto ben quel che potete; 

. che di Iloi la [ua glorta non s'appaga .' 
Il finno & 1,J uirtll,che in lui uedete, 
Oglli core imprigiona, ogni alma impia~a • 
Et baflarebbe il [uo inteUetto folo " ' 
Donar le leggi a l'uno & l'altro polo. 

AI:. S. IACOPO TERR.ACINA . 
rERLA MORTE DEL 

SECONDO FI

GLIVOLO. 

I l mondo,come è hor, fu fempre "ano: 
Q!teflofi lIede ,O' da l'antico è uifio; 
che fin alhor precepitò l'lmma no 
Giudicio con un frutto falfo & mifto : 
Pero SIgnore a uoi non paia firano 
Il colpo" che I.i fa doglioJò e trifio ; 
~e da Dio ui tegniate tanto offefo , 
S hauete a l/II quel che ui diede refo • 

D a:[uo giardin piglIÒ Caino ,il peggio; 
E, l gmflo ~bel dal gregge ti meglio tolfe; 
L uno a DIO caro,& l'altro odiato i ueg~io' 
Et cia(mn di fio merto il premio colfe Ò " 

Perehe l'alto, S:gnor, del fommo figgio ' 
SenZa dubbIO ~l m,lgli~r fempre fi uolfe. 
E quel : cI~e plU glt dona il proprio core, 
Q.!!.ello e l'III grato, & caro Ili[uo fattore. 

Signor 

S ;gnor Iacopo mio fiaui conforto. 
che la 110 glia di Dio s'ha d'effe']"ire,: 
E in noi tutti al fin corriamo al porto, 
Doue Clmflo per noi uolfe patire. 
So f,tIJ che'l gran dolor Il'ha qlla.!' morto; 
E cbe la carne in lIDi cede al martire: 
Ma come [aggio dal comune eJempio 
Imparate a JOffr,r il uoftro [cempio • 

A L S. T I B ,E R I O D! 
B V C C I S. 

~ ultndo [criuo ;0 l'eT dar alpenfier loco , 
E ridur tofto a fin la mortaillita , 
S'accre[ce nel mio uol,to &' mantal fUOCO,. 
Ch'infieme co miei ue~(ifia [marrita .. 
Quanto piu rAgionando o molto o poc~ 
D'Un caualier di gloria fi infinita. 
SI r.al,fi mag'Janimo,& getltile 
Si deurebbe arroJlir femineo fiil •• 

V Di,come quel cf,. tutto il mondo T,onor" , 
Prencipe fatto per propria urrtute • 
A 1uefle rime d'ogni fenfo fuora 
Donate audienZa, & non le fate mute: 
Bench. io ne ']ueUa 110n fian flate ancor" 
Dal fonte d'Helicona cono[cmte • 
Ma pur Ileggendo me di uirttl amica. 
Concedete che tal l'eT HO; mi dIca. 
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J t1J m'auueggio;o , S~nor, d. mi4 arroganZa: 
NotI. m. tegniate fi d'ingegno prilla ; 
Ma Il PaJJer~ amorofo mi fe infian:.;"a, 
eh'a UOI [crtupi ,onde il mio mal deriua. 
Et hebbe il prego fuo tanta ,Dojfan'{,a, 
Che dellloftro ualor conu;en cI,'io [criua • 
Non incolpate me , Ile il uoftro amico, 
Ma uoi d'ogni uirtute albergo antiCO. 

... M. a I:. li M E N T E V I
N I T I A N p. 

Il h. ne l'orecc!,;e mie ribombar finto 
Vana ingiufia querele e ingiufio dire. 
Che ;nuano a ragionar d'alcun io tento, 
Di cui la gloria ogn'hor lIeggiam fiorir,. 
V dendo quejlo in tutto mi '!pauento , 
Sendo piu cl,' a parlar ,nata ad udITe; 
E molto piu di uoi, che fete tale, 
Cb'al ciel poggiate per Ulftu {e11z:.ale. 

Il en 1I0rre; io,clle fi uedelJe al tutto 
Il uoftro alt/ero ingegno,e'l mio dir baffo; 
Perche di /10; faria la gloria e'l frutto 
Del mio incolto giardin , ch'io !pregio & laffo 
Ma la ignoran"a mia Ilola per trltlo; 
Et 110; uolete in fu trarla dal faffo ; 
E dar fouerchie lode a le mie rime. 
E d'lIltime ch, fol1 ,flimarle prime ; 

'. 

r o, elle penfoud ~ quef/o , jn~ollt~ne~ltI 
Hdrei perduto,l debIto & l amIco. 
Se noli che pu, alhor mi fu prefettte . 
Del uofiro alto lIalore un raggio antICo; 
Che con la luce ,clI'egli/Mueua a;dwte 
Cacciò da me tutto l'horror nemICo: 
Si ch'io fatta IIlwluta de l'errore, 
Intendo con la lIita Al uoftro honor,. 

IO 

A M. FOl\TVNIO SPIRA 
v I T E R B ~ S ~. 

(; hilola quel, cT,da fe fieffo gode. • • 
DiJ]>enfa il tempo III uanO, & fiolto e ef}re/fo. 
La uoftra fam,a in ogn~ IDeo s'ode; • 
E tra; foblim, & doth fette meffo • 
Dunque meglio è tacer,cf,e daru,lod.; 
Poi cl,' a me ne ad altmi 'luejlo ~ concelfo. 
sid di 110; gloria il non:e & la u,~t"de • 
[ mi pregi alcun termltle non chIude. 

ALLA S; DIONORA 
S A N S F. V E li. l N A. 

'l' rema & paumla in me l'ingegno & PartI. 
Donna, c"efopra ogni altrallumana fete, 
A ragionar di uoi ,poi cI,e Imete 
Phebo in me~ del cor • tlel petto Marte , 

tr ittll gratia & bel/e'Z~a in uoifon iParte 
Tante & fi rare,c/,e l Ilitre umette: 
E [enta pari alcuna polfedete, . 
'Mercl,,;oin lingua,(g' Palla In rl/Tll & larl'. 
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N e penft alClln cf,e regni in uoi /cintIO" 
Dj {a/ciuo penfter, di leoglia firana > 

Che [eC/4ra ite fra Cariddi e SciOa • 
O a 'iuel che non ft dee fiate lontana. 

E'nmt"o de pen/ierii,ta etranqUIOa 
Venere al uolto , & dentro il cor Diana. 

ALLA S. lAVRA NA
V ' A Ho R A. : 

C ome fara il mio cor mai tanto artiito , . 
,Ch'io uenga a dir di uoi lieta ejicura? 
Q!!.i.fi perde lo fide, e fia [marTito; ': 
E tentartale impre[a non li cura. . 
Iocbe leggieTa moft •. a?prtmo inuito, 
Continuando uo lenZa pallra: 
E la fama, che il Paffiro mi narra. 
Mi fcolpifce nel cor Laura Natlarra. 

B enforil tutto il mio de(io,(i come 
Il ciel confomma proqidentia impofe 
Ad ambedue l'ifle/fo ornato nome, 
Foffir l'a/me d, 119'1 liete e gioiofe > 

Ancor uorrei , che l'Apollinee fome 
A me non fleffir tanto tempo afcofe. 
Ma tloi de/a forttma i doni !1tHlete : 
E l'iII beOa e d, me pit~ dotl'a {ete . 

N on ui i:ono/co ,ma 'le dllratefoglie - . 
M'infiamman col pariar del Paffir nofiro. 
E come l'alto egual/egno s'accoglie, 
Coji ti mio corfi_giulIge all'enfier uoflro • 
Pur come Lal>ro èeda a l'auree (poglte • 
E come /ciocca a faggia penna e inchiofiro, 
Ben di "ederui ungran defio m'induce, 
Vie piu c/,'a un cieco la perduta luce. 

A M. ANIELLO DA ROSA. 

S e palme "ebbero mai Cefare ° Marte, 
O Sciplone,o Allnibale, ° Pompeo, . 
E le glorie di tanti e tanti (parte 
Al mOlldo, come d'Hercole e d'Ant"eo 
Nulla fora a la mia, {e con le carte 
V'hauefll il uDito lieto fatto reo. 
Pur come fia, me ne uengo animo[" 
A ragionar di uoi Aniello Rora. 

V Efiita allhora non era io di maglia; 
Cbe l'albero d'un colpo Ilon.fì cura: 
Ne l'enfa ancor,c"e fer una ,battaglia 
Si piglialJer glamaICajlello o m~ra • 
Ne caualier ,q«anttmque altrtl affaglta , . 
Nel primo affalto moflra hat4er pa«ra • 
Dunque poflò dir io ; che ad una l/Dita 
La mi4 uittoria non m'hauete tolta. 
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.. L 5. I A e o p o T E 1\ 
RACINA 

S la mAne e,a f.mciul1o,& T,or fon lIecchio ; 
Il mondo cofi ingalma i fenfi ',umani. 
V aria~'1l1el d'ho'{gi domani lo /pecchio: 
AI fin noj/ri defii rimangon uan; • 
H abbi pur capo, ',abbi fonante orecchio; 
che nuUa j/ringon n0ftri ingegni infani. 
Mondo rio,che ci chiudi in '1uefte IIIIUi • 
Come la giouentll femplice faUi ; 

AL S. LVIGI TANSILLO. 

N on bifog"a ,Signor,pormitantoalto, 
Pere"e ti mio baDo nome aggielnga ApoUo ; 
C','io non fon Oafn"e,e temofi.lo fm4lto 
C4dendo da mej/elfa dare un croUo. 
Col (,alor proprio punto non m'elfalto; 
Ne mi circonda a'lor capo necoUo . 
SOl> certa, che "on piaccio altrlli ne giouo; 
Ch'altro dtletto,che imparar non prouo • 

v oi ,cTlefote gentil, dotto,&,cortefe. 
Et Ilede:" il rimar donllefto e frale • 
NO /J m'''abbiate di lodi infidie tefe • 
Perdl',o ui ill1IeJèhi d'ignoranZ1l'ale. 
O .. olmi c/,',o m'l,abbia altrui fatta palefo 
COI> l a r 1P~(ta mia, che nuUa uale , 
Fo" bite I[ "erJò mio, mondatt'l tutto; 
Come bilO/) g iardiner rinllol/a frllllg. 

I 

S e l'iII ui [c,iuo ;"o'Hni date udienZ!t; 
ch'io cOl;lo[co il mio ftile infermo et j/olto; 
Et quando io fono in me , mi trouo fon,,-a 
Ogni aiMo a cantar poco ne morto. 

,. 

Diqllanto io [criuo & parlo,io n'ho temen",,; 
E la man trema, & impallidljce il uolto. 
E qlf.anto da me j/elfa incarco & faccio. 
Tutto in un tempo ui dimofiro & tac,'io. 

v o; fonte di pamafo e di Natura 
Scriuete pur ,d,'a [criuer /l'è cOI/ceffo: 
lo donna priua d'arte & dimifu,. 
Laj/ame,cll'in me tengo,ordifto & teflD ' 
Et è ragion , se'l mio ingegl/o ha paura; 
Pereh, non tiene ard'T f emineo feffo . 
S'io non ui [criuo pii. , non m'incolpate; 
Ma l~ modeftia mia, prego J lodate. 

AL REVER.. DIOM EDE CA1\. . 
~ R AFA V E SCOVO 

D'A \(, l A N O. 

V oileggerete, come curioro 
O!!}fle mie rime colme cl'ignoran'Z" ; 
Non ";' (Tediate , ,'ltabbia al Furiofo 
Af./Iagltato il mio uerfo o l a mi" j/a'J~; 
d ,o fatto per fuggir l'ocio noio(o • 
c'I", ne noftri penfier troppo polfan'l(a • 
Però col dir clollnefco /'0 accompagnato , 
Dhe dolce l'iII, d,e l'iII giocondo flato. 

Biblioteca comunale dell'Archiginnasio



's'Amor regge/Je il mondo con giuflitia , 
E deJJè i/ premio a cui deurebbe darfi: 
E lafctaffe gli inganni e la ne'1uitia, 
Per faperl'amator di cuijidarfi, 
Sarebbe unl/iuer belfen"a malitia ; 
E fi [apria del uolo onde ferma~fi; 
E ciafcuno di dir [aria sforZato; 
cf,e dolce piu ,che piu giocondo flato. 

M aperchetu[e'ignudo, efen~ uifta, 
Giouenil , lufinghieri,& beU/Cofo , 
E' ben ragion, s'ogniull di'te s'attrifla , 
E del ttM flato acerbo et odigfo: 
Che s'altra legge ufar tI foffe ·uifta , 
T'adoreria l'amante dolorofo ; 
E gran foallitade (9';grande homre 
Saria di quel d'un amorofo core. 

C erto mi penfo , e'l pen/wr non è mio, 
che s'io cambiaft; il fuoco in ghiaccio ° neHe • 
E mettcft; il dolor tutto in oblio, 
E la doglia del cor facej?; leue ; 
Sarebbe il uiuer nof/ro in tal defi0 , 
che defiando haurian cio che fi deue; 
Eciaftuno direbbe in tale flato: 
Che "it,er piu felICe e pl/' beato. 

Vita 

r I 

Vita felice & piena d'itzlelletfo , 
~ando il mio dir folfe da ma"o lIero; 
che potremmo elfoquir (em,a fofPett" 
Vamorofo ddio , pien di penfiero: 
Ma in quefla età ciafcun troppo i fugge'to 
A gli ingatmi crudel del Cri/do arciero : 
Che non. è pefle , ne morbo maggiore, 
Che ritrouarfi in [ernitu d'Amore. 

H ornai /{on [e'pi .. Dio,come/i dice; . 

'} 

Ma [e pur tu [e'Dio ,[e'de /'i/lfemo.
Perche i/ tuo flato è .. ia piu che infelice 
Pien d'ogni uitio, & cofifia in eterno. 
E qtlel che piufi crede eJ)èr felice, 
Q!!.eUoha maggior tormento flato & uerno • 
Ne fi maledirebbe ciel m fato; 
Se non flJfe l'huom [empre jlimolalo • 

o lo fa dir per detto ili chi il proua; 
Manon che da me ilfappia o lo c"/lofia. 
Nel mio penfier ta/fiamma ma lIon CO(lIl; 

Che'nquejlo "alzeggiM i [.trei lofta. 
p", dico J ,r,e'lpenfier tau,or illl,OtIa 
Defio gelo 'O III/a a/l'ra p",a & forca: 
E cojlumc è dI dOlZM ha"er furore 
Da quel flf}ett.o rlo ,d4 'lucI timore. 

B 
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C ',ieggio ',amai di fermar la penna e'l ulrfo • 
E ripuf.tre al'luanto la mia mente; 
Poi che m'è tanto il mio deftino al/erfo , 
cl,';o non poffo [cemare il dI/al prefonte; 
Si che talhor non fia !pento e fommerfo 
L'inflportabil mio penfier dolente 
Da ql/~l martir,da quella frenejia, 
Da 'll/ella.rabbia detta gel~fia o 

AI. S.GIOo FELICE 
AN TENORI. 

Signor mio Gian Felice a Hoftri prieghi 
Ho fatto quefte mal fonore rime o 

Credo -, e fon certa,& 1I0n è cI,',o lo nieghj, 
cl,'effir 71011 puo ,h e'l uoflro cor le film, o 

Pljr cOIII/im,cl,'a/ uoler d, uoi mi Pieghi; 
.T anlo l'arbitrio mio da lui s'opprime. 
S'" ho comprefo , che uoi per amo"., 
Sete iII ef'g/io pafto & per dolore o 

s' i? potefii per d,/ollafciar la "iM, 
E far del corpo l'anima rllbella. 
Certo lo farei io per tlla partita, 
Cofi IIHol rio deflin di fiera llella : 
Ma cOllceffo lIon m'è béltà infnit" 
V dir la dolce angelica fauella o 

Deh dalle fln"a me dole. mia Hita 
Rima/a fe.i fi giol/ane Cl" fi beli,,? 

o o 

'\ 
I 

J 

o pena mia crHdele & infinita, 
che m'hai tolto il Higore e la fauella , 
E qHefla angofiia , ch' a piH duol m'in/lita, 
Cerch, ogn'hor {ar piu graue e piH nouella; 
Beli andar mi fai tu l'alma fmarrita, 
Timi~a di fuo ftato incerta e felia ; 
Come l'bi chela II/ce è dipartita 
Riman tra b0fthi la [marrita agne/Ja • 

D al/e è l" I/oce mia, dOlle fmàrrita ? 
Va !parfa in aria al uento la faI/ella. 
Echo fai mi ,i!ponde , Echo m'inuita ; 
E con dolente fuono ogn'hor m'appella: 
Ma indarno io grido, mdarno ella è [flltita 
Come in bofio perduta pecorella; , 
Che da! paftor !perando effir IIdita 
Si Ha lagnando In q/lefta partp.,t'n quella o 

li or cl,. mi gialla tl mio tanto languire? 
Cf,e m'importa !l dolermi in p,anto e in' d//olo ? 
Che s'io potefi;1I parte al ciel difdire , 
Il mIo penfier non al'0rebbe ilI/alo o 

Ma fa, come ilpaftor ,che IlUol morire 
Per lo agn~Uo,ch'al bofio chiamll fola, 
Tanto che .1 lupo l'ode da lontano: 
E'l r1/lfe~0 paftor ne piange in I/ano o 

B ii 
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A L L A S . D I O N O R. À T E R. R. A' .. ") 
c I N A SORELLA 

C A R J S S: 

S orMa mia non mi tenete a uile , 
S'io fcm" , percl,e lIoiiupplite al tutto; 
La beltà "oflra , che non ha fimile , 
E lol Hirtu,eI,e in uoi fa raro frutto, 
Crefcono for~ al mio debileiMe , 
Si ch'io non temo farlo udir per tll/to. 
E [e accufare il mio ardir pur uolet' , 
Voi riprer:.dete, che fi bella rete • 

S e di belle'{"a alcun diftos'amnde, 
E da nel cor talhora alcun d.fio fPauento, 
Amor,cl,'og,ni animofo piudifende, ' 
Fa parer leue ogn, graue tormento. 
E però ti mio pen,fier,ch'ad alto intende, 
l'a,·tir non fa dalfuo leggiadro intento. 
E romper pria d',m diamante la cima 
S.arpello fi tledra d/ Piombo o lima. 

N on m'incolpate, s'io mi 110 iodando , . 
. ' Benche la propria lode entra in lIerg ogna: 

Che ~io farebbe uero all,ora, quando 
Il mio dir pareggiajJe la men>(ogna; 
Ma 'luel C"'IO narro, il dico lagrimando; 
E dICO il,eer, non come l'alma fogna; 
E miglior fora 1m legno,e l'iII baflante 
Formare In uarie imagini d/amante • • 

F ate in me qllel fi puote cieli o (orte; 
E fiammi contra tutti i lIoflri inganni; 
Che ,m u.ler manterrò fino a la morte, 
Vn cor & tm pen,fier fra tanti affanni. 
Staro ne l'ejJermio cojlante e forte, 
Cofi ne i primi, qual ne gli ultimi anni: 
An>;} morrò,fe ben il uer s'lIima ; 
Prima che ,pipa di [ort/ma • o prima • • 

P oicf,e nacqui nel mO/ldo tanto fi",i!la 
Oel ciel, de la fortu/M,del mio flato, 
Porft)n tutto nOllfon d'ingegl/o priwt, 
C"'age,!o[.metlte io cada in gran peccato: 
Oo",mi prere il ciel pena ecceft1ua ; 
ch'al bene il c;.or farà [empre oflinalo : 
E prima 7,/oir" ciafcuno amallte , 
C/,'ira d'Amor rompa il mio cor coJlallte. 

M ; potrebbe ingtHtnar mia fanta.fia , '" ~ 
. Come donlla ; che donna è ogll'hor cortefe: 

Oico donna gentile ,"o"'jla,e pia, 
Et fopra tutto uDita a degne imprefe: 
Ma piu toflo il mare ampio diuerria 
Pieriol Tiuo a ciafcun piano & palefe ; 
E il Tebro., che d'ogni uno è in tantaflima, 
Si uedra ritornar uerfo la cima • 

. Il j jj 
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v "fol mi potra ben farmi uoltare 
De l'effir mio, e tutta I,auermi feco; 
~,ando il Clm;er mi uorrà JPefJò dare 
c'habbia quel for ,c'hor porto in' atto meco. 
Ma s'altrimenti uo/ejJe operare, 
0:s"i ardito pen ftr farebbe c:eco; 
Ch'anZ},ritorneriA [uda le p,ante 
De l'alfi;1 fiume torbido e fonante, 

D unque do fille a/ mio parlar fi l/In go , 
Poi che sfor'Zata alqua"to [O" me fi.jJa: 
E fiate certa,ch'al mio dir non girmgo , 
Che in queflo ad effa/tarmi non fon mejJa • 
E perch. forfo ltJ uan piu mi prolungo, 
E la mia lingua è quafi che defeffa ; 
Ne per nuou, accidentio buon. o rei, 
Faranno altro uiaggiò i penfier miei. 

A L S. L A T I N O O It S I N O. 

N on cejJarà mai pem.a,carta,e inchiofiro 
D'adoprar fompre la mia debil mano, 
Per adempire il puro intento lIoflro , 
Col mio uerfo ignorante I>um,le e p,ano • 
~anto per donlla IO fo,tutto Ul moj/ro ; 
Sol l'animo prendete tanto humano. 
E s'ho pur fatto errore in alcun uerfo, 
Il mio d,re è donnefio ,e poco terfa • 

.6 
LAMENTO DI SACRI_ 

p A N T E. 

L ajfo,pien di p"'.fieri,e di cordoglio " 
De i cieli in ira; e di fua donna a/ttera 
Tutto penfofo Sacripante i uoglio 
Deftriuer,com'e. fillua a (a riuiera. , 
F.ifiaua immoto,efomigliaua ullftogllO; 
E poco da fe lungi Angelica erti • 
Cofi trafitto da pungenti dardi 
Penfier, dicea, ,he'l ,or m'agghiacci & ardi. 

_____ T u ',en cono fii Amor, ,"mna; fon lafJò ; 
E il torto"he m'è fatto,ben comprendi : 
Ma 'oft •• , che m'ha fatto immobilfojfo , 
O tanto o quanto il petto non accend, • 
Ogni [t.pplicio col mio duolo io pajfo; 
E ,ontra lei tu p,mto nOli t'e[lend,: , . 
T al ,he il CIIor mio d'affanni hai pofio ltJ CIma; 
E cauft il duol,,"e [e~lper il rode e lima. 

~or di [eguirti, o di fuggirti io faccio 
Penfier; tle pof/ò gir, ne fiar fra II/a. 
Sciormi nOli fo dal collo rl dl/ro laccio , 
Che mi tim firmo in ta/lta "el~fia : 
E q/ldnto pirl mi uo lel/ar d'Impaccio , 
E pir. m'auuolgo i/l firmi fretlefia , , 
Poi dico,quando io perdo i doIClfguard.; 
Cbe debb';o far,po; cltefongiunto t~rdl? 

B "" 
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Per me non fu giama; di pietà loro; , 
Ne i ciel m',/diro, ahi laJJò, una fi IlIolra • 
Sempre in affanni,e di forlulla a giuoco: 
SpeJJò fc'Jernito,& Con "ergogna molta: 
Tal che piucrefce al cor l'ardentefuoco 
Q!!.,al~Io l'iu !}eme ho dentro ,z petto ac,olta • 
E mi penfo con lei ftar fi. la cima; 
Et altri a ,orre Il frMIO è andato prima. 

Amor tll cauft t,mD il penar mio: 
Tu mi fai il torto, & 1I0n coleicl,';o adoro; 
che fe tu deft/ effetto al mio d~(io , 
Haure; ne, damli pur qualche rifiaro. 
Ma lu fe'mg,uflo & l'~fìllghiero Iddio; 
E [ci cagion ,cbe per amare io mOTO. 

che fe 1/ mio ftato CDII gil/j/it,a gl/ardi, 
A pena {,a,mlo In , .. 1,0 parole e [guardi. 

C onofto ben,cI,'io m'affatico 'iII udno : 
Ma il defia grallde ogll'hor In! preme il ,ore? 
Tal che il 'mD jier martir~ horretldoeflrano 
Ad amarla m'ù.duce in piu feruore • 
So p,~r,cI,'og"i defio è cieco e uano ; 
E ben m'accorgo del {tll .. r dolore: 
ch',o perdo i/ tempo,e fono in pOC4 ftima ! 
Et altri n'ha tutta la !}oglia o/!ima • ' 

ch, 

T 

17 
C ',e debb'io fare Amo, ~ che uuoi ? che brami? 

Intepidifci al cor l'ardente face • 
Coftei mi fugge; & tu pEr uoi cI,'io l'ami: 
lo fon fedele, eUa è fempre [aUace • 
Com'ejJer puo , che quefli affàmati T14m; 
PojJano hauer da lei tregua; ne pace? 
Se nOia ne tocca a me frutto ne jìore, 
Perehe affliger per lei mi uo l'iII il core? 

A M. LIONAR.DO DA 
p T o A. 

V dito T,o Zia da uoi recitar j}eJJò , ••. 

/ 1 

D. cocenti fo!}ir l'aria accrndea.: 
Dir donna contra dOlme è mal concejJo ;. 
Ne ragionlo permette,giufta o rea. 
Ma per gradir uo{lro defire efJ>reJJò , 
V'ho fcritto, benche [criuer non deuea. 
'So cerlo,che di donna oltraggio hauete; 
Ma liDi cagion del lIoftro biafmo fetc. 

L A M E N T O D I R. O D O. 
M o N T E. 

l mefto Rodemonte altiero , e forte, 
Colmo di geloji.a ,d'tra & d'fPetto, 
Chiamaua il ciel crudele, e la fila [orte; 
Eji. battea di rabbia il uifoe'tpetto. 
Morir hauria 'Ioluto , ma la morte 
Fuggiua d'e/JeguirJi crudo effEtto: 
Et ei ptre"e jè{,ermto fi "edea , 
Di cocenti flfJ>ir l'aria aceendea .• 

B ., 
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A T, Doralice ingrata Tfoggipur uedd> 
Apertamente ,he l'e, Mandricard. 
Lafciat. m'hai; m lo credéi ne credo . 
Cl,'ad altrui. l'i" ,h'a me /'a~eft' rifgr,~rdo. 
Ma mi. mal grado al tuo Holer pur cedo; 
E cedo al mio de(ìre ,Dnd'io-tutto ;trdo. 
l'areua D?ralice hauer prefente , 
Dou.mque andaua rl Sarac;n dolente, 

D eggio amar io cl,i nOn In; uuol , ne pre'{"i ; 
Debbo feguir chi uuole ,I mio difnore? 
EUa fe'n illi"e lieta, & ha uaghe'{"a, 
che pe, lei mi tormenti alto dolore. 
Non penfa a flato, ne a reale alteZZa; 
Poi c'l,,~ mucchiato e perduto l'homr •• 
Solo a lamenti fuoi gli riJPondea 
Echo per la pie,à, che gli n'ha/w'. 

-N on T,alita loco di ripofo alclln'; 
E mai non era di lagrime aiciutt. : 
T al che chi pofe lia tema ad ogni .. no, 
Hor uilmente [pendeua /1 tempo in lutto. 
Non.(ì pote~ "ed .. flanco o dlgiun. , 
Poi eh. ft "id. difPr''l.Z!lto in tutto. 
E pu, la N mp/'a al (uo parla,. ardente 
Da caul faft; r1l!0naea flnente. 

, 

/' 

'- 18 
P ilO effir , pUT dicea ,cT,e DOTAlice . 

M'habbia laiciato in tanto ajfànn' imlolto? 
Sorte, come m'hai tu fatto infelice, 
Di fortunato, ch'cr' io 1"" che molto. 
Gia nOn è il mio riualperlui felice, 
Ma l'ingiuflo Agramante a tal m'ha co/t,: 
E quando pu, a lei ft riuolgea • 
O feminile itlgegno le dicea. 

l, felfo feminil Come fe'frale , 
Come infla.bil fe tll fuor di delle,e • 
Dunque è pr~r uero,imperfetto animale, 
CJhe de l'h.Ilor Ilon debl" cura ha"ere. 
Tu non credi peccar,ne Ili "e, male; 
Et hai pur fempre in ,io le unglie altie,e. 
O donna di lufforia impatiente , 
Come ti uolgi & muti facilmente: 

F emina [ei; cl,e peggio.(ì puo dire? 
Il "Oflro fin. altro non è, che d"nno • 
Do~liomi ,c1"lo per te d,bba morire, 
Per te ,cl/oltraggio m'hai fatto t:r illganno • 
~eflo del cor ",'appaga ogni ddire , 
Che dOlina [er ,da ,ui ft troua affànn~ : 
Contrarro o)(getto proprio de la fede: 
Ò infelice ,o m'fèr chi ti crede. 

B "l'; 
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A L 11.. E V E R E N. M I O F lt A T E L
LO IL S, AB BATE MA-

l<. I A N O T E l<. A C I N A. 

Signor, fon certa, che Ili burlerete 
Di quef/o m,o rimar ftiocco e fentarte ; 
ci//O per troncar.de l'ocio ogni rete 
SpeJJò Con baJJò flil dipingo in carIe: 
Ma ftrillo a lIoi ,cI,e bontà polJidete • 
Et uìrtù rara con ogni foa parte. 
E come Imam ualorofo , che mofirate 
D'arme ed'.mor,e d'irpprefe "onorflt~: 

L A M E N T O D'I S A B E L L A. 

P oftia eT,e uide la mef/a Ifa bella 
Zerbin foo laJJò ,& tutto fanguinofo. 
Perdè il .. igore , & qUd(i la {d,Iella; 
Ne col ciel, ne col mondo I,auea ripo/;'; 
Piangeua la foa forte empia e rubella; 
E dicea con parlar mej/o e pietofo; 
Se giufiamente per uoi chiudo gli occhi. 
Di cio, COI' mio, nejJun timor ui tocchi _ 

C ,,, farò dunque lalJa e foenturata ? 
Come mi lafti,o mio Zerbini i fola. 
Che peggIo piu mia "ita tormenl atll 
Vedrà d, quel,c'ha uijlo? e in tal parola 
Si pereotM la li", faccia affannata; 
Ne per alcuna cofafiftonfola , 
Va Zerbin; cofi uuole il Padre eterno; 
ch'i ° UIIO feguirti irHielo,e ne l'infernD. 

T u pl~r ti parti, oime, ma doue laft; 
Me fola me{la , colma di dolore. 

,l' 

Tu con la gioia tua ciaftuna pafti; , 
E'l mio d'ogni altTo duol certo è maggiore. , 
Tu uoll al cielti ; io in quef/i luoghi baft; 
M, flaro afflitta in troppo lungo hprror •• , 
Poi che'[ deflin uuole 'ch'io 4i dllol trabocchi. 
Conuie/l che l'uno e l'altro fPirto fiioccM. " , .J 

S i come da quell'hora,c','io m41 nacqui. 
Bmigno cièlo a te mi fe foggetta ; 
Et in tal ferl/itu fi mi compIacqui. 
Cl,e mai piu libertà non !'ebbielett".; 
Cofi uogltò anco,che s'in gioia io gIacqui. 
ch'una uita "abbia ancora utla uendett4 ; 
E fempre in uno flato : e in un gouerno 
Infieme uad4 > infteme foia in etern~ • 

P ercbe non mi fommerfo il mare e'll1tr1t •• 
Q!!.ando pe, morta mi getto nellito ? 
Chi ti portòfecur fen'Za /pauento 
Orlando a la /pelonca ,e in [u quel fito? 
!> 'io fofti morta all,or, tanto tormento 
Non patirei; C"'4 me l'are infinito. 
T eco uerrò,dol/u"<Jue andar ti tocchi; 
Non fi tofto ,"drò ,bill.erti gli o"bi • 

I t 

" 
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H o perduto lo ft'!to e la rkc"e'{~ 
Oltra la famap'er te uita mia: 
E non m'aggraua di fi grandealte'ZZ.a I 

che in fi baJJa miferia poft-a iolìa o 

Midogliofol,chemorte mi diJ}re:,:,t:; 
Cl,'io farei teco una medefma uia o 

Ma pe,,[o , c!,'io uerrò teco in eterno; 
O ,he'm'ucciderà il dolor ;nt~rno. 

$ opr4 del corpo fanguinofo abondtl 
Di dogliofi [offrir, di mefli llitti : 
Tutto lo baftitf, come in lui s'afcollda 
L'alta cagion de fooi fopremi {rutti o 

Al fin gli dijJe'con uoce gioconda; 
Il morir è per farmI gli occhi aftiutti; 
O [e queIllon l"la tallto ,io ti l'I ometto 
Con 'luejl'f .!frada hoggi palJarmi il petto. 

A Mo Il A B 11.. I T I O L V N A. 

r. a profa e i lIoftti /lerft alti & fonori, 
Dotti. limati ,l,o letti e ricelluti : 
Ondecer/o 'è ben degno ,,"'io u'''onori, 
E con lo-ftde il mio de[ire aiuti o 

Ma benel,e meritate etel'n; "onori , 
Non peTO [d;guarete ller[i muti o 

lo per me , 'luamo [o , Ili ril<crifco; 
E come dOll!1.~.d·"olloram, ardlJi"0 o •• 

S e gli ftrittor; inuidia non tenti' . 
Del noflro T,onoT, FabTitio mio di Lun4 , 
Q!!.anto lIalor il n0ftro fejJo !,auea 
Al mondo forft "aliTebbe fama a/cuna o 

Ma perehe contra' uoglia.l'/'uom uedea 
In noi dOli; dal cIelo e di Fortuna , 
Non d.JJè ,come con lor concorrenz'a, 

,. 

Le donlle fon uenl/te in .cceUe1!Z!- • • , 

Narrar potrti ce,to infinitamente 
Di donne antiche & d, moderne ancora; 
E [o c"e mi darefte orecchie attente, 
Perehe il uoftro penfter /"Iob,ll'honora • 
Ma poi che rete uoi tanto eloquente. 
A dir di cio COli uoi ftioche"",a faTa: 
che le donne hanpalJàto ogni mifur" 
Di ciafcuna arte, aut hanno pofto ,urti. 

L e donne an(or,c~me trollD ;o,nt rarm; 
Fllron nel tempo antico alt/ere & chia,e. 
For[e p,u ,'hora , ch',o non uoglio darmi 
Lodi [opra l'honefto u;,iche o rare 
In '1ucfto a me non tocca d'elfo/taTmi.: 
f:.he le penne non {uron tutte ttuttre. 
Per,he ne troutrà gr~n dllig~n~ 
Ogninno ,b'" l'hijlorll hAbbùJ iUlfrttll~. 
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N on dico gia per !,onorarmi quefto; 
Ch'io p'er mi donna lon negletta e uile : 
Parlo de l'altre ,& di me cbeta refto ; 
ch. in ualor non gli fon punto fimile. 
Ma de le donne rare 1;0 il mio dir prefto, 
Che degne fon di piu lodato fiile ; 
De l'eta noftra dico; & cl,; u'ha cura, 
N. fel,te ancor fa fama non ofcura. l 

S e le baffi opre mie uoi letlo !,auete, • 
La colpa èfol di Marco Antonio nofl.ro : 
Egli m'ha lPinto a !piegar queJla rete: 
E m'ha fatto por mano a carta e incl]ioftro • 
Voi dun'iue a lui, crido io perdon darete; 
Si come a quel,e/I'è molto amico lIoftro ; 
E non direte, che in me fia eloquenZ!t ; 
Se'l mondo n'è gran t~mpo fta~o fen"a. 

D dicD il ter , eT,. mai nonfi [copriI/a 
Odore'alcun di me , ne di me rime: 
'Perel,'io, cl,. cofe tai tacito ordiua , 
Non credo mai,cl,'alcun [aggio m'eftime. 
E contra l'ufo in tutto follO [chiua , 
Ch'altri fuor di ragionm'alZ! & fub/ime. 
Ma fe bene il mio nome il mondo o[cura , 
Non ~Tòfem/,rejl male injlu/Jo dura. . 

Gratta 

'. 

I· 

G ratia a uoi do, che tanto m'honoriale; 
che non è mio faper , ma lIoftro dono.: 
Ma ben troppo gran fama mi donate; 
E q/lefto al /toflro amor dono & perdono. 
A 'uoi jìa pill d'hollor che altre lodiate 
Donne gentil,ch'a lIoftr; tempifono: 
E forfe a[Co!ì I,an lordeb,ti ']onor; 

~I 

L'ùmidia ,o il non faper de gli [criltori : " . " 

A. L M A G. M. M A R C A N . 
T o N I o l' A S S E Il. O. 

.c cco le rime, o Marco Antonio mio, 
Le quai mi comandafte ,ch'io facef, : 
L'ho fatte,come donna,che (ono io; 
Non le biafmate ,fe in rima io cade fii , 
L'ingegno in me non pareggia ti defio ; 
E l'ubldir , pitl che'l far bene elefti; , 
Dllnque lamor pigliate, & non i uerfi; , 
CI,e non fon, qual uorrei,leggiadri'& terfl~·.) 

L A M E N T O D I Il R A D A-
l>! A N T E. 

L ajJa poi cl,';o fl" filor d'ogni mio bene, 
Spre:t:..'{ata da cl,i pill mi dee appre:;.",ar. , 
che faro, crudo Amor, chi m; coneHene ? 
Morir conuiemmi , o di lIita priuare • 
In tal lI/ifa la fede fi mantiwe , 
Dandomi in cambio ango[cie al mondo rare: 
Hor po[cia che'l "udel m'ha fi tradita, 
Pere"e non dei tu mallO elfer ardita? 
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A fJj lillgua traditrice empia & ptofalla , 
Che col tuo plltO d,r dall'la inganllafii • 
lo ti credei, & mi moflrai '}Umana : 
E tu foperba fimpre ti moftrafii. 
Se g iujla era io ,perche tua mmte è ftrana ? 
S'amarmi non deuei ,perehe m'amafti? 
Perehe fii tarda, ° ma/Jo ? habbi lIalorl 
D'aprireol firro al mio nemico il ,ore. 

N 011 Il;m.d,, me defro di IImdicarm; • 
Ma tu mi lPingi a far di te lIendetta. 
Se mi uolelli amar, dellelli amarmi j 
E non fotto lllftnghe oprar foetta. 
Non deu!"i lIelllr per ingannarmi : 
Cllogni peccato al fin giufiitia a/pettll. 
L'alma /ua prouerà pena ;'Ipnita; 
C~, tante uolte Il mor!e m'l/a feritll • 

V ;a fili crudel fii mofiro ,Ruggier mio, 
eh IO non penfalla ,1Je penJar pojJo anco • 
Vorrei ,ft come 'Mi IIOItO ,l tu d,(ìo , 
Volgefl, il mio pen(ìer grauofo & fianco. 
Ma ullole il cielo a TlU /pie/ala & rio , 
Ch'ami cI,i del mio amor Ila [ciolto e franco; 
E cl,i mi ffratia & empia di dolore 
Sotto la pace, in {lcurta cl' amor, • 

C be po/fo far per te piu cb'io mi fac.,,'o ~ ? 
Dimmel crudel , che bm cmdel ti cl"amo. 
Tu col bel dir m'ordifli lino empio laccio; 

S& 

.E col bellloito mi porge fii un'hamo • . . 
Fa 'i"anto p"oi,ch'io pur ardo & agg!1Iamo 
Per te ,che contra agili raglOn t~nto amo. 
Ben fui da ltl tua re uin/a e trad,ta ; 
Et hor poi ,onfintir tormi la uita • 

D attene U4ntll,& uafoperbo altier8. 
Ch';ngtlnn.Jfii unti donna Con tua fede' 
Cudei trouar ne ltl tUtl bocca ti uero ; 
Hor ltl men;r:.ogna ogni credenZ1 meae • 
Tu uill; lieto; io fll rifugio /pero 
Da morte ,che d'appreJJo il mio cqr ueae • 
T Il dUllque plloi gioir del proprio error, ; 
Ne pur'hauer pietà del mip dolore. 

, . 
D un'i"e farò ai te ùenaett4 eJPreffi: 

Con le mie man ,poi che col cor non po/fo r 
Ho uoluto amar te "iu che me fteffa ; 
E tu il nodo d'Amor hai rotto & JcoJJo. 
Te ,ne faro pentlT ,jè m'è concelJà 
Gratia del ciel, che per me,(ìa commo/Jo. 
Contra quefio empio ardifci animo fOrle: 
V",dica miae mie con la foti mprte 
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~l 
A M. M A R. ' C O A N ' T O ~ 

Nlo PASSERO. 

P enfarpotete, cheuiapiuu'am%, 
Che non credete, ne penfo altTl creda: 
E douete ejJèr certo, amico mio, , 
Che 'luejlo da {,uan'animo proceda: 
S'adempito non ha uojlro d~fìo , 
Son donna, cui cOnllien ch'ognaltro ceda; 
E mi canto trmtefìmo jècondo 
Ad Ima jlan"a col mio d,r rijfondo • 

P ai che jèi giorni ~}ebbe aDelràto e fette 
E dieci & uelltl Ruggler 13~lld4mante. 
E'l [uo d~fìo la fPeranZ",a perdette' 
Di riuedere il [uo leggiadro amante, 
Gmoft alletto, e 'lui dogliofa jlette • 
E fempre a fafPirar fu piu conjlan!e, I 

Seguir un che r1/l fugge e mI dl[degna , 
Dlln"l.uejìeruer, d,çea, che mi conuegna? 

D ; qua fi uolta ; e di lajle,nde il braècio , 
Col capo chino, e fuor "a[c,mo pIede, , 
Bej/emmiando fua forte, che d:,mpawo 
Non la lfl,i,a,,'{j ogn'hor fermlla.,fede: , 
Di fuori è tMta frmo ,e dentro e glI/amo; 
E'I fùo tormento oon'altra doglia eccede; 
Dicendo; il ciel fi :io ~ejlrn m'itlfol,de,' ? 
Ch'io ,erchi 1m che mI frIgge, e mI s a[conde. 

O Ile fon l'empie tlle fa/fepromejJè, . 
Olle Ruggiero mio,che gia mi fefl;? 
Ben credo (e'l mio lIolto ti ptacejJè , 
Tutte le tue parole oJleruarejli . 
Il mio cor per fedel/J>efa t'elejJè : 
T Il per premio di fe piatlto gli defii • 
cl,,' chiamarò , ch'al mio dolor [oueglla? 
DII/I']ue debbo preZ",,,are un che mi [degna? 

N on /I~di ingrato l uilfalfo amadore , . 
Come le ~ue promejJè l14i date al /lento. 
Et io per te confUmo ii petto e'l core: 
E mI pa[co di doglia & d. tormmto? 
E tu però tlon credi il mio dolore, 
Come ']uel c'hai pÌftade in tlltto fPento. 
Deggio amar io eT,i ha il [uo pmfiero a'ttronde? 
Debbo prega.r chi mai non mi rfPonde ? 

l termine è pajJàto,ha piud'un mefe; 
Ne uim ,ne matldi ,m fidolle fei . 
Tu piu nonpen.fìal mio penJìer ,ortife; 
Ne di me CIIri , ne de dolor miei. 
FojJèro almen le mie 'll/erele intefe , . 
Se non4a te , da gli huomini o da i Dei. 
AI, ciel, poi che giujlltia in te non regna? 
Patirò,he cf" m'odia, il cor mi legna? 
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T -" foi ,quanto b"cI,'iot'lImo, eT,'io t'ador,; 
Ne per amante, ne per [er"a m'am;. 
Conoft; cl,e tu [olfe; mio theforo; 
Ne mi pre'Z~, ne ftim; ,ne mi chiami, 
Poco ti gioua ,ch';o pat1co e moro 
Per te, cl,'ogni mio mal d~{irj e brII mi • 
Faro le uoglte del mio mal gioconde . 
D'un,cbe Ji ftima fue u;rtù profonde? 

C be dirr dunque col mio lacrimare. 
Poi ,r,ùon '1"el Ruggier mio non appago? 
Debbo me JleJJa di uita pr;uare; 
E far de gliocchi miei d; pi.anto un lago? 
Egli Ilon m'~de ,ne degna a[coltare ; 
An'\.Ì del mIo dolor fatto efi uago., 
che bijògno fàra che dal ciel ftenda 
Immortal dea, cbe'[ cor d'amor gli accenda. 

A L R. S. C A V D I O. 

I dolci accenti,e'l uariar decanti, 
che nel fuo njdo il PaJfero ma"t;ene ,
J fellfi u'infiammar di wirtù amanti 
Si cf" u'entrò nel cor tofto la ffiene • 
Non ui tenete offefoal dir di tanti ; 
Che quefto a molti dotti .1 di conuiene. 
Se pllr s'incllinò.a me ~oftr~ defio ; . 
Marco AIltOIllO Il causo, no [ Tlmar mIo. 

.. -. ·;-.··'Or _'.' i·.: 

_c 0110 fio ben,che'llloftro dotto fUe , 
r" lodar me trofPo fe fteffo all4ll'Za. 
D" fe negletto e Il [elfo fiminile ; 
Comefapet~; e non 114 degna j/anz.a. 
Adunque, Calldio mio chiaro e gentile 
III farmi honor mutate, prego , ufàmr..~ : 
E fe pur di lodar fite contento, 
Lodate il nido, che ui fe fi attmto. 

r o per me bramerei per lodar uoi 
Diumir Dante, il Bembo, ° il sanna'Zaro: 
Ma ne!fun d, cojlor COI uerfi iÌ/oi 
V'aguaglia" ,forfe ti ~/aj/r,o , da CUI imparo: 
Pur ,l Petrarcha ',oggI nOn e fra Iloi , 
~anto uoi [ete qUI gradito e caro. 
V"n'fue ill/odarlli, & """ dOllarui offil4 
Vorrei con miglior f/tle e/Jere intefa • l' 

A M. N I C O L O F Il. A N C O. 

H omai [011 fatta tomba .d'igllDraIlZa , 
Per m./~ [c]OCCO Tlmar fra dotti & faggi; 
Bmc" IO fia cert.: '7"anto poco Iluant: 
Lo ihle, e Im{i IIIlel rot<J e feltlaggi • 
Ma pu~ m; fido, & ho ferma fPeranta 
III 'fUeI , c:lI !lJ1T4 Apollo i [ami ragg' : 
Che cono[clllta la fiminea Mufà 
S~ Ilon Ilonore,almen m; dartln [cufa. 
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ti Mna è umlempo,cTI';o "'affign; Z'ofJe I 

Poi che per tanto amarui altro non tegno. 
lo ui feguo in piacer I uoi con percoffè ; 
]0 fempre infeTuitu; uoi con difdegno. 
Almen nelllo{ìro cor pietade foffi I 

Da poi che d. mercè nOli u'è alcun fegno • 
O!!-eflo è il dolor ,che molli amanti appaga: 
O!!-efta è la cruda e all;ueletlata piaga. . 

c he pitdaro ,fe quanto io faccio è /lana; 
Ne con uoi trouo fti/ I modo I ne arie? 
Ne ui polJù da pref)' ,oda lontano 
P/acargli fe nOI) tutra,a/meno in parte. 
Semino ne l'arena ,& l'Oceallo 
SQlco co/ miO penfier fempre in dllfarte. 
Ahi ferita illcurauil fen"a maflro, 
A cui non llalliquor,tloll uale empiaftro. 

s'io per IlO; moro, al fin eTle lode !,allrele? 
che gloria l/i lIerrà del mio morire? 
Morrò fedele; infida uoi farete: 
Cofi ,,' acqtteteròcol mio martire. 
E fe pClr per pietà ui correggete, 
Poi ch'io fia morte; al/hora ogni d~fìr, 
E /lano ; e a/clm rimedio '101'1 ap;aga , 
Ne murmllre, ne imagine di faga • 

. Voi bella 

V oì bella ,fet" mai,uellèZ..'Za al montlo • 
Generofa ,gentil ,:'Mce, & altiera; 
Pur ~l corctlOftro fi di fuor gilJfondo 
Affid,o ha pofto una crude' tà fiera ', 
In g.;i[a,che'/:mio duolo'amplo e profondo 
Pàce trolMr con uoi giamal nonJPera. 
Ne m. g.oua forte""a,nleffir maftro ; , 
Ne uallullgo offi~uar di bemgno aftro., ' 

.l 

r ) 

" 

~uefla è ,oiM1i'AfIi~r uiePIÌltclieùofir,(f'" , il 

Ch'a me "!.oftrof?i I & non a uoi.fl feril; ·C 
Ne fi pofe.egl~alT1teme l'affira moftra , 
Dolce con ~o. I 'oon me troppo [euero • 
T alcl,e fola fom io rimafo in gioftra; ~. 
Ne COI) UOI "':'. tonfido, ne difPero ; 
Ne g.oua pianto. ,ne ricclie::..'Za uaga , 
Ne quanta efPertenz..a ha l'arte maga. 

Bramo lIeJer JftlOll'u/timo:ìntelÌto~ , 
--.!!,a/lt,m'lU~ 'mi facciate mtlle.!'&-· ~ 
,con fermo PdJ," 
>.l,' 
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o ime piaget incul'abil ,fih~ !pené , . 
Come mifai morir fi age.uolmmte • . 
O defir ua~o , "'for ,he ti ma,ntielle Il.... 1 
In tanta fefllitù [corfa & prefente?, ' .\ \ 

l
AmOr"mi fugge ,e gel~/ia mi ~iene ; , 
O!!ejlo ~ ,z martir ,che mai tregtld 1I0n [ente . 
P/aga cr~del ,dle fopra, ogni dolore 
Condu;e l'Imo m , cile diJPerat~ mo~e. :, 

A M. LODOVICO DO ~ 
M li N C H 1. 

B encfJ'io-uiftri"a;ancor'non uitbnofo'o,; : l, 

O Domenicl/i mio ,hiaro e dilijno ; 'I 

Ma di Vinegiajìn q(jifuona il rh~fio, 
Vojlro leggiadro jlile e peUegrin.: 
l/qual d. modo ,Uum'a il mio dir fofio J 

CIle tutta ,ol,penfiero a uoi m'inchino. 
E bmche donna io fia,co,.tra il d~/io 
Adoro j dotti, e gli !frittori anca io. 

B ramofa di ut'rtute il pregio corre J • 

__ e!lJJ~~fdggi & ualorofi; 
LOJ"JUP~bl/orr! J 

J 

4..' 

o I quanti fo~ d'honore in ttìtto'pri"i J 

Che d, uirtu,/i paria n dir radici. 
O!!.anti 1)e trouo , che fur fempre (clliu; ',V 
D, (emi, donne; e fon l" aetti amici. 
Cred~ cio che fauoleggtanao fcriu; 
Maron, diuer(o /ia da quel che di,i: 
E malia t,erita fi paragona, 
Come la tuba di VIrgilio fona. 

x: o penfo e credo ,cl,'altri debba amd,e 
Con caldijì,mo amor gli Imomini dotti; 
Per,he l'ingegni lor fan render chiare 
101 par d'ogni bel di le nojlre notti: 
lo per m, g li amo; & uo continuare 
In cio co'mie; penfier faldi e interrotti: 
Cll'alcun fe parer largo,effindo aug.'.JIa 
L'hauer'hifuuto in p0efia b".on guflo • ' 

. N 'n fu Penelope fi cafta t [alittl , 
O!!al (i. ragiona, ch' era meretrice: 
E meno ElijJa , cl" per rea fi uanta : 
M,a Il mantO/Mn la fe aonna infelice. 
C,afcu? fua hijloria,oy,ni fauola canta: 
E nOn e uero al moao che (i. dice. 
E (e un poeta loae ad alc;m aona J 

La profcritt;an iniqua gli peraona. 
C ;; 
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, 
A tT,eon, eT,e ji~luolto le corna T,ebbe, 

Non papò finita [degne di poeta: 
Ne la ftgliuola d'Inacl,o le haurebbè , 
Se ftrittor nOlI andaù'a a qllella meta: 
Ne Siringa per Pane,a cIIi ne increbbe, 
Dir,enne canna tremltla e inquIeta: 
Che fe ingegno non {olfe al d,~ robufio , 
Neffunfapria ,fe Neron folfe tnglllfio • 

G an;mede, Narcifo, e lor bèUe""e' 
NonIifaprian,fe foJJèro ~acillte : 
Ne le [uore di Pheb, al pianto aue"ite 
Tra l'altre piante faran conoftit.te : 
N e Arcade o Califlo lor fatte'ZZ! 
C~fì. felicemente haurian perdute: 
Ne Sinon fi fapria per uil perfona ; 
Ne [ua fama faria [orfi men buona. 

(3 ,edo eT,e ogn;un,c1,'è Ile le cartefiritto, 
V iutl COi' la uirtu,col lIitio mora. 
E nefia tllcun dentro l'infeTno afflitto, 
Come /a penna de l'all~tor lauora • 
E coli uienpiu d'uno eTTor aftritto 
A chi degno di gloria e d' honor fora; 
HaueJJè hauuto terra e ciel nimiti; 
Se gli fiTitror fapea teneTfi am;ci. 

1 7 
A M. LQDOVI~ O D'O 'MENI 'CHJ:. 

N onperò, Signor mio, fra me uaneggio, 
Vedendo uoiIi dolce efifecuro 
In lodar me , C'/IO d'ogni lode il peggio; 
E cieca 110. per un [mtieTo ofcl~ro • 
Mi dllol , che tanto cortefe ; ui /leggio; 
E cl,' altro io non I/i moftro ,cl, e'I cor puro. 
Vorrei gli oce/,i nodrir del uoJlro /lolto ; 
E [copriru; l'amor, c'ho dentro accollo • • 

M a pur IlO/l reflerÌl, cl,e di lont~lIo 
lo non u'adori con fine ero affetto, , 
Come genti/,magnanimo ,& Immano , 
Dotto, cortefe , e di ualor eletto, 
Ne flimiate però miHor /liUano , 
Se [criuerui ofo fell"a almn [ubietto , 
E prendete di dOlllla l'humill/trfo , 
NOli qual a uoi cOlll,imfonoro e terfo. 

AL S. VINCENZO CARRAFA. 

Q...uel giorno jpauentofo, cfle Ili fiOTfe 
A l'lmprolNfo al mio baffo foggiorno, 
MiJlordi in gli/fa, che'/ penfier mio torfe 
III altra,parte, CDII mio graue ftOTllO : 
AnZi di piu dico io ,ch'al cor mi carfe 
Vn gelato timor di fuoco adoTllo , 
E {e talmellte la mia liugua muta, 
Ch'apptlla hoggi ju me fieffa [o!, I~enuta. 

" C ili 
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B en u;ùoleua io dir con de(io"molto • 
Bauendo noi di lode uer; initq , 
che concedefte" me con lieto uDito 
Ne l'auenire, uno de uoftri officq ; 
Cf,.io fon ben corta, che de l'altru colto 
N'l,auete fama,honore,& beneficij, 
Dandol uoi dunque a me Ticeuerete 
Gratia dal cielo, e da me lude "aurell ' 

A M, " G I O V A N D'A <LV I N O 
CAPOVANO, 

S e fu giama; di me medefilla [clliua 
Sig nor , con lIoftre gloriofe rime, 
Homai fon fi confufa e d'aTte prì'la , 
che mai non fia,c','altra [crm"ra io ftlme, 
CerIo il mio ftde in l'arIe non arri .. a 
Al merto uoftro fi chiaro e {i~bllme , 
Ma pur "onmi leg/llate in //l110 flolta, 
S'm me 1I0n è uirtùpoca Ile molta , 

A uoi fi difconuien , Giouall d'Aquilio. 
Tanto IlOler lodarml ,e por mi auante ; 
C/'e'l dIr donne [co mio nOli è d,uino , 
Necome il uoflro dolto & abondante, 
Non ho letto io ne Greco, ne Latino; 
Ma fon d'ogni uirtlÌ priua e diflante • 
Prendete fol di me uifl a & odore, 
Come fifa d'ogni fuaue fiore. , 

+ 

C efare '&' Annibale imitarei , 
Come ferifJe il Petrarcha al fuo [omtto ; 
Ma [on pur troppo difegl~ali i miei 
Penfteri al tuo leggiadro e degno obietto. 
Il mio flil baffo piu .//io nOli uorrei 

~8 
T 

. '1 

S:"ende, qualldo io piu for"a al faliT metto. [ 
Non uiftupite dunque ddl "m,o u10 ; " 
C/,'io fon l:i/lfemo, e Ilon il paral'ifo. 

.. Q :,) ,,, ~, ~ 

A L A S • V:1 T T O R I A "M A R C H E _ 
S A D I P E S C ARA. 

nuoco il ciel, cf,.'l mio inteUetto inlJire 
Infteme COllie n"'{e d'Bel,cona , 
Sol percl/lo poffir. in quefle rime ordire 
l'arte di queUe grarie cl,,'l ciel clona 
A l'alma uoftra ;.(i cl,. l'/'a{,b,a a udire 
Ogni IOlltana e proJllma perfma : 
E "Di !odalldo almfllo iII qualche parte, 
Darò j}lendore a le mie oJi:ure carte, 

M a meglio parmi a l'filtrar del caminI) 
Tornar a-d"tro,e del pentir pe,nfare • 
cl,e per ca"tar d';ngegllo ft diuino, 
Bifognarebbe il uoftro fon"a pare, 
Tacciomi dunque, e co'l penfter ,,'inchino. 
O donnà ftllgolar fra le piu rare: 
Ch'manZi a rtÒ(s'ac'luetan le parole, 
Come lume j}arifte mq"Zi al Sole, 
I C ;i i; 
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ÀL S. MICflEL'E'NAVARR..A. ') 

L' inuidiofe lingue & ignoranti , 
Sempre de la uirtll furon nemiche; 
E nel mal dir [0"0 ogn'hor piff,coJlanti, , 
E piy4i quei ,ch' eJfer dfffriano arnirke • 
Ma alfinilfalfoal u(r[lIggedallan~i, \ 
Benel,e c~.{tra ragion lalhor Cintricbe " cl': 
Voi dunque non crediate a 'l.~anio è detto: 

• :.1101~ "i 'pel/Ja IIn giudire-ptrfttto l I: ~ 
l. • 

A L R. E V E R. E N. ,D'A R. I A N O • 

p i.f giorni T14 '~onfignor ,cT,'io mi fo accorta 
De l' _!Jer uofiro , an~ del uofiro mtento ; 
Ma percbe non rileua,& 11011 importa, 
Non n'I,o tenuto o tengo ateun fPauento. 
Poco filmo io" dalle il penfin ui porta: 
Seguile pur quel, che u'è piI! content6 : 
Di cio Ilullfl apfia 7lel mio ep,r l4uora.; 
lo per me dormo,e 1I0i dormiate ancori: 

A 'lnibalfiflodat~,e' qucl d'E~itlo, l' 
e"e fur del mondo e de "ilijflagello , .' • 
E con pii, IpdçdafamofièftriJtp \ l') 

Di Se'pio n ,~i Cefare, e M<,IreeYo, 
A quanti lJaloroji!,oggi s'è aftritto " 
Pill d'lIn trofeQ ill quejlo locQf,in 'ii{eUo, , , j 

Voglio ~unque dir io ,che malfimira , :J 
Q.!!.ando u{1lcel'.d41:impeto eda l'irtI, , 

NOlI 

N on farilln da forit/or fori/ti e nomat; 
Tanti Imomini eoflanti e generofi , 
Come ne i libri fi /leggon lIergati 
Da 'i"e; , cl,. di uirt,} fon curioft; 
Se per fragilità fi foDèrdati 
A mille uil;, & atti opprobriofi: 
E mal il filO IIlgor moflra e TIIP/ende , 
S.laft/a la Tagion , ne fi dt[mde ,' , Il 

H oggi fon 'ill/tft efiinti p~r il mondo, '" • 'I 
H'lom;D; iUuflri , come i lIe,,/'i fUTo, 
Ogniun d'ipgegno e di uirtute è /mmohdo ; 
E del giudiCIo fuo I/il/e feC/~ro. 
Ma come pareggiar ponno il profondo 
MerIto altTII; fè'l proprio è uile e ft'lro ~ 
E fe il feu[o a mal ["r.[empre gli fPira ; 
E' ,h'il ,ieco furor li inn4nZj tira ~ , 

O lillg1l4 '1/lllllto fefii,e P/H' farai: 
Ne ti giO'M timor ,ritegno, o forZ:f, 
TI~[ola fe'cag ion d'affanni e guai, I) 

Ch'ogni gi/tjlo. penfier patif~e a forZ:f, 
Ne al prillcipio ,ne al fil> penfi che fai; 
l'trehe il mio 114"0 intento tutto ammor~ ; 
E la perfida i1Jl4ldia tanto efiende 
O mano o lingua, che gli amici offende. 

C 'V 
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T Il non pmfi al tuo dir quanto fei fiolta ; 
Ne ti ricorda poi di quel c'hai detto: 
PaTii come ti par, cI/ogni"n t'afeolla; 
Ne al tuo rabbiofo dir fll"ede effetto. 
Q!!ando d'ira d'amor rei tutta inuolta > 

Spieghi Ima um pTefia a far di/petto. 
Il pentir nllUo gloua,'Je fi ,'l;,ra ; 
Se bm di poi fi piange, e fi fofPira • 

P entir "orrefi!, poi cT,e [e'sfogata: • 
DeuTeJli al prìmo raffienaTti in tutto; 
Ma peref,ellata [e, tanto sfreuata > 

A rltenerti nonftfa alwn frutto. 
E la tua rabbìa da cia(cuno odiata 
Conduce l'huom p;,~ uolte a y,raue lutto .' 
E fe bm la tua f/lria al fren s'aTTende, 
Non è per queflo che l'error s'cmende • 

N on pe"fi traditrict ,i,Jiqua,e du~a,' . 
Q!!auto mal cauft il d, , quant' n offendI: 
~anti, ch'"l tifo parlar non pongon e"Ta, 
E d'honoT e dII/ira pTiu. rendi. . 
Q!!al è quel di, cbe no" tt mofiri o[cura; 
Echp in lit Igi, & odi tu non!pendi: 
Et (i Tauedi, & penti, & n'/w doJPetto; 
1'<14 'J.uel,c'hai detto,noll plloi far non dmg. 

3 0 

A ·M. MAR.CO ANTONIO PASSER.O ... 

V eggio il ii}'ontlijauir ;;,eggiolo fiol/o. '" ., 
E ueggio14't"rtule in abbandono; t " 

E cl,. le Muft>. a uil'tenutejono ; ) 
T al cf,e' I·I/;g!gno .~io quafi è [epplto • \, ) 

. V eggio in odio & inl/idia tutto'irluolto '~ \" 'l 
Il penfier de gl'-amici ,e In fallo tuo»o : ' , "oCl 
V "zgiÒ'tradi'to il maluagio da{buono .; 'r 
E tutto a noft.l danni il ciel .iuo/w . \.-u.' 

N ejJimo al ben"ca'mun tien fermo il [egllò; .... \ 
Am,i al fuo proprio ò.~ Ili/m difcorre [eco; ,', l 
Mm/'re"a dI'ilari affetti il pettb preino : .. "-

I o ueggio ,e nel "ede't tellgo odio meco; a 
T al cile uOTui u~dermi N r difdegno' 
O me [em;,o"hl , ' 0 tutlg'l mondo ciecol. 

A M. LO~O -Vlò'o ,DOMEMICHI. 

L a uirtu [enZ!- par, [',mico ingegno' • , [ 
Del Dom1mic",il mio ,fPirto famofa 
Dentro ti cor tanta fiamma m'ha nafcofo • 
che fola a fargli .hònor tuita m'ingeglJo: 

B enclIC la fama flld dia chiaro fegno , . 
che egli è nòbil non men che uirtuofo ; 
E che'l filo cor giamai non ha r;pofò 
Per d;mofirar quanto è d; gloria degno. 

p erò il ciel per maggior ncfiro contento . 
Al mOlldo ha d"to·huom coft raro e faggio; 
ch' a [falla dpporti lume & ornammto • 
o ,come donna, e ben d'/1IImil cOTaggio, 
Il penfttro'a(fuò nome ho {tmpre intmto; 
Il'lUilI mi l,orge in 'luejlo bumlm uiaggio • 

ç ..,; 
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A M: B UU; D E r T O V A J!.:C H.I. 

V arcT,i genti/c:, ~n tui,da. Z:41t7j fftDlìde ", Il' -, Y 
. Il bio lido Apql1o. oglli eccellell'{ainfufh :.. , .' d 

A lllificaro, &a,lef41!~.e Mufe..;i ::; \~l" 
Cl/al calltD Il'1IrD òglliull di IO'lrifJ.D/l-de,;, \" I 

V n bel deft(J, che,llel mio'cD,r S'fl.fcfjsìJ~ > '\I 01' ).' 'f 
Dotlel'alta If;TI'I~ I/Df/ra lO'Chiufe" ' -', i, ; Il 
V uDI cl,' io. mi [cDpra , e me fi~jfo ~'aceuf... T 
De 1'~)·d;r.,~'IID d~ uDi , & IIDp,41lr,qllde. ..' 

Q uef/i ui 7IlDf/rtJ. tllla igllorallZ!: effirefJa '\ ,-
D. giDlfin dDlllla il/dopta, & ignoralJle; ;~\l1\ 
Beuc!,J,abbi~ !/)pltD fl.mD)~~ill CD.rÌtP4gllia:H' 1 

D aUDi I/Ol1jia durlque Ìlf [uperb~a,m.eJfo; , ," 
E pDi che{ttt .. Ili fa,ggio ~cpfiallte. >,,' 

Il giudccio di liDi perdDII m.i,pia,·; Jr' ;'. O 

. "A '1>1. L.vCOA :l1b'RJ'i'~, I~ , l'',, 

L'alto e nDbd ualDr di '1"el Martino> ' .I 
Ch'entro il l'Dreccl,ie e fin ilei CDr mi pDrge 
Il miò paffer geli ti l,a tal mi fcDrge , 
Ch'a riuerirlD & amarlo iD, m'illchina; .:J 

E perche d',mo flJirtDfi diI/filO ". 
Altro. che cDrtefia g;amai 110.11 forge, ' 
Il mio. CDr di fe fieffo IIDn s'accDrge > • 

Q!t.antD in mnitD a lui poco è .. iclllo_ 
E come digiudiciD ",{ermo. e uano 

lIrdifce creder cl,'a lui fia diletto ~ 
Sempre mofirarfi altrui cDrtefe humatl~. , I 

E pero quef/D mio rD" . .'Z!!fonetto ~ 
Al Varchi prefentar non ui,fiaf/rano; 
C{,'i~ u'''auTò fempre P!u fiolpi~o in pmo. 

J 

)1 

N E L LA M Q R T E D E L C A 11.. D 1-
N , A L ~ E ~ ~ O, 

c , ," ~ l, 11 

• ~S.\:itt .) 'l . ... ~ ~ ~ t' t ,t 

E eco. le,lr!/ffe r1}ytç.e..~~ojJ.bel.fontt " -
D'Dgni f~o 4!11.~ l;~nl~r /?I.iU.Mt~ftiutto; . 
E la ,etra 4,'-4ppUo,l,n.grauc;:IPPto; ,,' "'\~ 
E fen"a le {u~ pi~n~e il [dO,r,o V1Pnte,~ I ~ . 

E eco ben miUe lingue a bia{ mar prDnte 
b).~rte,che JPD.g/ia .1 mDndD d'~g}fi frutto; I ; 

E prilMI del piu degno. hDIIDr iII tutto " 
cb' eJPre/Jo Ii ued~a ,4e(Benlbo in. fr.ollte • 

O do. "Dee dal ciel, che fceude a baffo , 
Vedeudo.Dgl}''''i'fi,.mejlo,e in (a,ntq l'DfrDre : 
O glli uDfirD ~ ma.menf,DJfo,ttQ;, UYf Ja/Jo ; 

D iCD il mprtal,cbefudel,mDlld,o hDnore: 
Però cf,e l'alma fD11 inaturg.paffo • 
E' ritDrnaf4 ~n.grembD al foD fattDre. 

(~ .", . 
NEI.LA MOR.TE DELLA MAR.-. 

C H E 5 A D l P E S C A Il. A. 

~ do. l'alto lamento,cT,. fa MDUO 
rer lo perd,!ID hOllDr del u;rde alforo ; 
E IIDn gli pen~e piu la cethra al cDllo , 
Cf,e {D~mar folea foon dDlce e canoro: 
Et ti di pianger ma; IIon è {acoUo 
Con tutto quanto. il {IlO. lDdato choro; 
PD; che morte triDmfa di Vittoria> 
Che fia d'DglJi feritlor fempr. in memor;tI • 
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L a gloria de le mufo d'Helico,ja " 
N on che ofturaflt ,I e 'luafi ;'1 tutto ffifnta • 
Erato la foa tromba Irata fuona ; 
E moflra ben, cOf!"è P,~~o contenta " 
Non Sapho, non dorinnìi' ;non'Géntona 0\ w 
Tra ndijpii;gitnUtùat,he f>i~.f''ft'nta ' ' ~I', ''1 
Dlln'lue UOI dm/.Wn' ~ileiélé>-am(ir~ ' '" ~ \ 'f I 
PIangete IàlMardiè!.à.,i) Pefèara. 'Ì' -\ ' i\. 3" 

l,rt "H IT.;. ~:. ~{ t. 

AL CON'TE'I O'AVER'SA' -IL S.l f 
G I o. V I N' ,c E N Z 'o 

B ,E, L r Ri A 'T O., 
. .' " !.''\ ~ 

L a grande"ta,l'"rdir, l'a.11irizo;efor~4 . , 
Del generofo mio Conte d'A'uèr'fo ' "o 
Mi dona tal baldanta, r"ji "mi $f;r"a • ' o:., 
Ch'a [criller Iii mia man pÌt~ fifa terra. 6" ì 
Il PajJer'poi iilog"i uìlta mift!'ftà'; ~1 . ~ 
Lodalldo uoi ,dolle oglli honor conuerfo; 
Tal che il mio cor, ch'è di fe fteffoa [degno; 
Pur d, 'luahhe ualor dìmofira leino. 

I o fol per fama, e donna ,come (tf/fo'n'. " , .1. 
r-,1';nchiuo a uoi:~i rit~erifco,e ~aoro:· 
Però I/i prego,(h'acc~tt;ate il dJlio '",,:f 
ch'io Ili fo del mio ft)l~, onde ,ll,~n;ro. 0'\,) 
Gradl/elo Signor, beMhe io ,~i dono • q 
Co[a ,cheultle aJJai poco theforo : 
Non nJ/a arroga"'Za,,ma l'amor prendete 
Poi che del ,ielle grillle pojJed~$e. • 

o 

JS 
AL REVERENDO DON BENE. 

DETTO DEL FALCO. 

. ' 
H or ben~ono[co,(ome m'aman molto :} 

Il ciel cqrtefè : e il mi. benigno fato 
Poi cf,e m'han fatto Con uolere affolta 
Veder quel che da me tanto è ftimato; 
Dico del,Falco,in cuifi troua acc.lro' l : I 
V no inge:!, no e un [ .. per raro & ornato. 
che piu grato ,mi fa,che piu chieggio io. 
ch'ualte il pre'e/torde d~Uj e mlo~ ') 

ct.uello a/lreo crin , quella catena accefo • 
C/'e Madonna mi die con tanto amore. 
Fu l'efi'a e l'/'amo del mio fido (ore; 
Onde piu mi conuien feguir l'imprefa • 

F u ben fouer,/'ia a l'alma nuoua offera. 
Sendo eUa afflitta da antico dolore: 
E non le bi fognò creftere ardore; 
C/'e nonporia,ne bramafar contefa. 

E s'io era fuo ,perebe darmi cordoglio; 
AI 'or non fa meftier laccio piu firetta • 
P,en d'ogni fiamma e di/peran'{;t punto. 

li! Il li et. fon ; cbe per 110; pena IIccoglio • 
E fempre farò beto ,e In uno affetto; 
Che s'io morò per HO i,mormdo io lIiHo • 
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S e rt!mpio e mio crudel deftitJ non I/Olfe , 

Ch'io ftguifti una imprrfa tanto altiml, 
Madonna mia d'ogni beltà lum;era , 
Non io , la uoftra lIoglia il laccio fciolfe. 

C he s'Amor da la uita ti "iuer tolft , r 
Non muta lo fPerarda quel cl/egli era, 
Ne'l dolor mio, ne la mta pena fera , 
che per uojlra cagion mai non mi doife. 

E fo fortuna e'l ciel IIlIol,ch'io mifPregi, 
Foi ci,e fPregiato fon da chi m'auanZa , 
Nulla doglia per quefto al cor m'amI/a: 

C he s'io non fon adomo d'alti fregi, . • .) 
Il penfier fPera , & ha fi bella ftamr..a , 

, Ch'ogni altra gli faria "aio fa e fchltla. 

C he gloria 'Mura;, Madonna, o cl,e uag',e:tZg, 

1 
~ando Iledraiqlleft'anima partita? 
A me non farà morte) ma bm lIita ; 
Poi cI,e morto farò per tlla beUe"Za. 

C he gioco [elltirai ,quale allegre'Z"a 
r De la mia doglia acerba & i/lfinita ? 

A mp gioia làrà dolce & gradita: 
E la morte mifia di gra" dolce""a. 

I
c hl! p7el~io , ch.e ricc/'e:{."a , o che t"eforo 

Haura. da mm folJ"ll, e del mio pIanto; 
Poi eT,e per te mo~endo allegro i o moro. 

D eh l'ira tua cmdel rajfrma alquanto: 
E penfa ben,c!'e fo lIi/lo io t'honoro, 
Morendo non potrò darti alClln ""nto. 

Q!!..ttndo 

.. 

JJ 
~lIando fento deflar 1'tU d'lilla al/gello. . 

E colfuo canto [alllta, l'allrora , 
Tanto piu crefce il duol , piu fiamma accora 
L'ingordo mio dejio caduco e follo: 

p erche conofoo ben, che'l gran flagello 
Piu m'inuita a dolemu hora,per !,ora: 
E pc, lo meglio lIorrei ejJèr fllora . 
Di que{lo mondo tanto" /!le Tubello • 

C oJi dolenteln..fi.&J,!n pe/la mi~ " 
TrapajJò i/ giorno con angofcle &' onte, 
In molefti [oJPir di geloJia. , 

Vorrei a/hor, d,'è il Solfu l'O"'Z.2nte, 
Rubargll il carro; & ,non m'increfceria 
Cader con ql/el , come cadeo l'hetonte '. 

o dolce ajfann~é di(degnò[a fen,a ; 
Crefce il d~fio la notte, e'l'g;omo fcellllf. 

A 110; dico,mia dIlla, . 'I 

c'hal/ete 'tanta gratia e tal prefen1(4 • 
lo tanta i tal temen",,,; 
cl/io temo dirui, come il duol mi pritea 
D lPeran"a, ~ di Il;la ; ond'io mi sfaccio; 

C ofr. penfondo in me faccio e non faCCIO; 
E pafce~do mi Ila di fPe~e e fede: 
Ne pero in u01ft uede . 
V n fognò di pi!tà.> che mi confote • 

L aJfo cofi mi duole: , 
cl,';o pur ui ueggio in finger di uedere : ~ 
T al ,/";0 fon mI/t o ; e '11011 lIorre; IIoler, ; 
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Son jèm,a frutto; e con mio gra~e !com;, . ( r 
Il uoler de la notte, perdo il giorno. 

, 
S tand~fi, come fool ,tutto pen[ofo 

Huomo, d<Amor lo [caccia, e afe lo ul/ole 
Hora con uifta altiera , 
Hor manfoeta ,hor fera' , 
M'auidi a l'improl/ifa auolto t iralto 
III unlaccio Mnorofo. ,". r 
A/Jaj piu calt::.delfuoco e del ?ole • I 

O nde II~! io non pure aftretto J 

Ma {e'rlfd'anco il petto. 
Volfi fug.,'!:';r Con patto; 
Ma non {u'Ji ueloce & Ji [caltrito , 
Che nm mi faccia danno elfer fuggito. 

ç ~(i fi,or cl, f}eranr.4 
III , cOl1forto fPerandg per ufal''Za. .. 
E quefto pi.u (Ji,o"iò ,. ..• • ) 
C//io non hebbi'dolordel Jolor'mi~: \ ,.J J 
Pere", fentir ne["petto un tal ìn~rtiie r, ... 
Che morir uolfi a/hor ,per non morire: " J 

\ 

Seui punge Ife , o don.na , Ilna fauiatl 
Il uoftro cor , c!'e'l mio tanto sfalfilla ; 
Ancor che cruda Jiate , . 
E pietà I/on "abblate 
Non farefie.fi acerba e fi nemic" . , j •. 
De l'af}ra mIa fatica. : ' 

M a l'empio c'el no~ uuol; •• 
Che l'humll ,llIe parole .: 

l 

P/a chino uoi ne'I diJPietato arciero o". 

Pur flffrirò , ben,he contra mia uoglltl • 
Q!!:.anta ho nel petto doglia. 

M afe per auuentura il cid uolelfe 
Far che'l mio cor tanto d,letto hauelfe , 
Cl,. il uofiro folfe eguale al mio tormento. 
Sarei troppo contento. 

I ncredibii potm'ta , e gran uigore 
Tien con gli amanti il pero e crudo Amore: 

{M irate s'al mio detto 
I Corrif}onde l'effetto; 

che la mia donna con un fol fuo [guardo 
M'ha pofio in tale impaccio; . . 
Che ad un medefmo.tempo ardo & aggf1l4cm ; 
Ne però uegg'o ,come tlgglliaccio & ardo; 

E di piu Hoglio dire; , 
ch'io mifento nel cor un tal defire; 

\ 

ch'IO non m'accorgo del prefente affanno. 
I • Nedelfuturodanno. 

An"i mi trollo in me,.o a l'im~ro!/ifo 
Con un [01 mouer d'occhio, e con un rifo· 
Ne l'inferno d'Am~r ,nel Paradifo. 

S oj/egno di mia "ita, 

\ 

~a"to error uoi prendete 
A penfar , di'io da noi mai mi difoiog/ill : 
Che s'io penfo giamai [cemar la doglia. 
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Poffo /leder per tl~i l'alma finit.t, • • 
V oi chiaro conofcete , 

Se nuoua nOllitade non "'offende, 
Che tutto ill/iuer mio da uoi depende, 

E fe pur dubitate 
Di tanta lIeritate ; 
Fatene a piacer uoftr. pltragone ; 
E trouerete ti fine e la cagione: 

E uederete il certo, ch'è fra noi; 
cl,'i~ lafciam il ciel, prima "" lIoi, 

I ' 

C ome la Luna, ~a fe ofcura prende, 
Da lo /plendordel Sol la Illce alttera , 
Che diuerfa lafa da quel,ch'cUa era; 

C ofi il mio "iuer pende 
Da 'll/eUa,cl,e migioua,ecl,e m'ojfende, 
E quanto piu fla: lunge , 
T anta l'tu me da me fte/Ja di/giunge; 
E tanto il petto mi rilega e f1ringe • 
cl,'.a uil/a for';0 quiuifi dipinge; 

O miracol d'Amore, 
O pojJanx..a del cielo e di natura, 
Amor cieco e fanciuUo effer fi finge; 
E tanto s'aftICura , 
Tanto è ilfuo gran Ilalore , 
Che'l ciel nOn fa, quanto puo far Amore, 

' s' e'l creaior del'tutto 
NOn dalla a noi coft leggiadro [mtto , 

t. 

lo dico il uoftro' uifa , ,. 
Non hallria fatto ciel, Ile paradifa ' 

p ercl,e l'alta beUeRa , . 
Che quefta di 'lua giufo abbaffo e /prex..x..a , 
NonIi puo imaginar da mente {,~ma"a : 
M a il co, 'luando dal mondo s'aUontana, 
Vede. d",ppreJJò la beltà celefte ; 
Ma nOn mpuo dar proue manifefte : 
Che'l fuo [plendor ciafcuna luce eccede: 
Inde Iddio per moftrar'alcuna fede 
Del dono ,a noi concelfo , 
V 1101 dar'un [egno eJjmJlo 
De la uera beltà, 'clle'n lei {i uede: , 

E però ha fatto, che nel uoflr~ uifo 
Veggiamo tutto Ilbel delparadifò,' 

I fa che'l mio parlar nulla fi ftima: 

7 l'erò far uoglio fine, 
E celar dentro i I petto ogni mia doglia. 
Tutte le pene mie pianti e ruine. 
o perche fola ho d'honorar"; uogli a, 
Accia il tempo di IMi nOn porti /paglia, 
EjJalto il bel, c7,'è dentro il uifo uo{Jro : 
M a [e'l cieLu'{la ~onata al jecol noftro 
Per fi ricco theforo , 
E per dono fuper'lo & immortale; 
Non uogliate per Dio fi bellauoro 
COn la uoftrafuperblafar mortale, 
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~uando l,onor,quanta fama, e quanta glorill 
Haurefle per i/ mondo 
( Da uoifi penfe, e giudiciofi dia) 
Se'l UO/IO uoj/ro foDe pill gtocondo. 

O che bella uiltoria 
De gli IlIIomin porterefie elfendo pia. 
Giuroui in fede mia; 
che'l nome 1I0j/ro fora i"l,onor folo. 

C he pi~cer l/i f4ria 
lmperio hauef!u l'uno e l'Altro polo; 
Et impedIre il t/olo 
AlpT,aretrato Iddio; 
EJènttr di ull/gar'aperto e chìaro 
CO" honefio d~(ìo ; 
Ecco pure "ddolcito il tofio "ml/ro? 

A JJai prouide male a queflo loeo 
La matrign" llaWra ; 
Cl,. fi formò nel mondo tal bellet"" 
Per auantar'ogni altra fua figura. 

N O" deuea l'er',pigliar del mondo g,oclI 
CopTlr lanta amare~ 
Con l';n,bra de la uofira granbeltade. 

. M a per uincere e Sole e Luna e fieUe, 
Non pur tutte le beUe , 
Le dou fa dar fiintilla di pietade; 
Accio cI,e fi dicelfe ; ecco quel liifo , 
c/lf fa uergogna a cupido e Narcifo· 

S e'l gran MOl/arclM e creator del tuttD .. 1 

~ando al mondo donò ft uago frutto, 
PTlllat~ hauelfe noi , 
Di poter, rimirar ft dolCI. affetto, 
Hor cl,. faria d, lIoi ? 
Ben direi co~ effetto; 
ch'aDà;fo/[e'mi'gliore, 
Non ft t,oll'ar tra ciechi un fi bel fiore. 
U1Jqu~ pon ui (ia graue il mirar mio, 
Teflimonio d'amor e di defio : 

)6 

Che qua!,do con 1I0flfocchi fcherZ!! e gioCD , 
c/aft/m,a a~~ra belta /m fembra un gioco. 

S e'l cielo a djmofl~a, fi iolfe uoltD , 
Non che fi,lIe minori, il Sole e Luna, 
Non baftarebbe a !piegar cojà alcuna, 
cl,. pareggiar pOfeffe il uoflro uolto. 

R _fio mirando uoi fiupido e fIolto ; 
J che ~atlm~ non fu d'arte digiuna; 
l An~ per far h'a mille perfetta una. 

Ha d, fe fteJJa ogni poder raccolto. 
E pensò fe ".atura e'l cù/o infie';'e 
" Voleffero auan"are il uoflro uifo • 
.. TI/tte le for"e lor farebbonfeme. 
,o theforo immortal dal ciel diuifo; 
f Cl,e mai tra noi non fi uedra tal feme; 
l CercI". dII u~ole Il mondo e'l paradifo • 
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Q,JIel tenace penfier , che l' alm;' acco~;' , 
Pur mi·conduce a lagrimar. mai fompre ; 
E'n drIbblo di mio flato uuoCch';o mOTa. 

M aDero ben, che in qù~e ~a"/de tempte , 
Se pianeta cOlltrario mi corregge , ~ 
Ne l'ultimo la'lgu;r l'alma fl f1emprè. I, 

S e nel gioir d'altmi uiJIa fi reggè', '.' " 
In 'lueJlo carcer mio noio[o e tetro, \.' "" 1 

F ugzir uedroUa allcor mondano gregge: 
D eh Je gratia cotal dal cielo impetro, . 

Amor farà COIl quella, & io cmtento: 
Poi cbe morte mi uim foguendo dietro. 

I l cor mi afflige pOI fola un tormento; 
Che dir non ofo a chi il mio mal non crede; 
Ne paffar fen"a affanno ogni momento. 

M a de la pena mia ,cli'ogn'altra eccede> 
E de le ocmlte mie calde fauille , 
Il lIolto ne farà notitia e fede. 

C ofi cOll/lien che'l cor pianto diJIiUe , 
E gli occl,i per cagion dellor fallire 
Verfin lagrime fempre a mille a mille. 

O sfrenato uoler , caldo defire , 
POlChe colpa d, uoi punito fono; , 
E non mI giolla il poi tàrdo pentiré • 

S e parlando di lei meco ragiono, 
SpeJlo a l'oreccl,io rifentir mi fentD , 
De la tromba mortall'horribit fuono • 

C ofi tra belle e mal porto tormento; . 
E mi confumo in lagrime e in foDiri • 
Come tennero fior d'innanZi al uento • 

J 

S e I/Olger gli occhi in 'amorofi giri 
Madonna lIeggio, e far nuouo penJiero > 

Crefcono 

Crefcono al lIiuer mio nuoui martiri. 
<t. ueJIo produce amor cofiante e uero 

Ne la continua g,terra ,al,i dura forte; 
Ma pace rit ~.u lr poi moro e Dero • 

L ajJo,temo morirchep.oi!a morte 
Mancando/e ilgloirdel mio penare, 
11 ùi'Mr lefar" mole fio e forte, 

T emo dunque il mio mailleder mancare; 
Non curando che i piantI e le qtlerele > 
Facciano la mia ulta terminare; 

M a ch'ella M'luiJIi nome di crudele • . 

<t. uando m.i pe,ifàua io mifero e laffo 
HauerI' cruda ineforabd forte, 
ch'a prieghi mteipotefl. hauer la morte 
Gli occh: ,miei fianchi piacer m'/;an cajJo': 

C ag,?n TI e,l crei, che m'ha uietato il paJfo , 
OIlC del m.'o penfiero il piede io porte, 
Per fuggIr quelle "ic fallaci e torte, 
cl,e pur con occhi aperti ard,to io paJfo ; 

A l" gIOCo, al" libertà lieta e tranquiUa • 
Oue n~andate fi lIeloci e preJIi ; 
Che d. me piange ogni [onora huiUa. 
o fP,ero ) c"ell m,o duol fi mantfefli ; 
E l ,tlma , ch. d'anlo,' ardee sfa",Ua ', 
S'a per dar fne a fIO ,ordogli r/Ufii • 

D 

;r 
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S'Amor ,fortuna ,[orte, e'l mio pianeta 
Mi f ero incominciar tanto alta imprejà, 
SenZa ilarmi dolore,e farmi offejà, 
AnZi.'on fie/la al/enturojà e lieta; 

N on fo come quejla hor mi fcema e uieta 
L'aura UiMl, eh. ,m'è ql/aft contejà; 
CI)e' t lIil/er mio non polfa far difejà 
Contra l'orgoglio altrlli, che non s'ac'1"fta. 

p erehe quanto mi fugge, e mi difPre',{:;"4 , 
Tanto piu ardente flloco'al cor s'apprende; 
Che piu ueleno dammi, e piu dolce"l.'Za. 

N e fo penfar , come il cor non s'arrende, 
Se non al dllolo , ~l meno a la uaghe.:.Z1- ; 
Che l'lino e l'altTo egualmente m';ncende • 

C h~ giolla darmi ,'Amor, tormenti e danni? 
Che giOI/a moleflarmi in tante pene; 
Che dal primiero g,orno tu fai bene 
Non mofiro giouentu, ma copia d'anni? 

Dammi pur quanto jài no;~(i affanni; 
cl)'io fempre uÌ/lerò con q/lejla !pene, 
Laquale il petto l'alma e'l cor mantiene 
Con molti dolci e lIelenoft inganni. 

M a quel, cI)e 1'/lIIomo penfa,e inan':{j gllata • 
Q!!.ando uien poi non da tanto martire, 
Come fa cofa IIon mai piu penfata • 

p refago fon , che'l mio duol ha fnire ; 
E di ueder quejla alma tormelltata 
Pace, trolla,'wam;j ti mio morire. 

L aflò me,eT); m'ba pofio iII tal penfiero 
Con dupplteato duol per attriftarmi ? 
lo fra menon penfai mài!li dOllìlrmi 
III "làn d'u~ cieco ft falfa e leggiero • 

L a colpa fu d, quel tuo /guardo altiero " 
" Che per gli occhi eHtro ,al ,or hebbe a palfarmi; 

~ ." E feepe ,dolcemente ft plagarmi , , 
, , Che llterta n;ai piu n~n curo ° !pero. 

A l men pllr.fofl. IO fiat? tuo foggietto , 
~ando ,mp,agafie il mio ftniftro jìall'o, 
SJn"l.a alcuna merce ,fen,(4'ri/J>etto. 

I-I omai di lagrimar fon roco e fianco' 
Poi ch'4mb/due reggete il core e'l pe~to 
Che l'un mi fugge" e l'altro mi uien m~lIco: 

\ I 

!'; on po/Jo piu [offrir tdnto torm;nto 
T ant~ d%r', e f}arger tantI al uen;o 
So/J>trt , e certo i,n darllO io mi confdo • 
E'lI darllo io grido. ' 
"dama grido:, al,i i'a/Jo e",li èpale'è I J 
CI'A 'l' ' '" 'i '. , mor t~e~ empiecorde a l'arco tefe • 
Spe/Jo porgendo offèfe al core e al petto 
In gran jòf}etto • 

I n grafi fo~efto in nillo , in gran dolore: 
Ma colp~ e f!ato fol di quel !p/endore , 
Cp"ePaJ?oal~:ore ,e per gli Dcd,i hebbi uia 

or morte mIa. 
p er morte mia !'ebbe egli pOlfom(d 

Cbe fthermo non giouò d'antica ufon'(d; 
D j, 
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E COlI una ffieran:{,4 pur mI tieni \\ 
In lIita e inpene • \ \ " 

I Il uita e in pene; et lo fra quefti mom; , 
Ha"emlo Jèm~re gli occ/'i al pianto pront;, 
Fatto glI /'0 fOllti di perpetua uena' 
.che agn'!,or e' piena. , " , 

C 'he ogll'ho~ è piena: e bencl,'io PUI' m'ingegni J 

ch'eUa cOl)ofca a mille chiari fegni 
I miei ptllfier; degni; ella r'" dura 
Di me nOli cura; 

D i me /lOIJ mra quefla mia /lemica ; 
E quanto piu la (~rco farmì amica; 
Piu pmio la fatica, e pill uaneggio ; 
Hor che far c(eggio ? 

H or cI,e far degglo , s'ella uuol cl/io mora; 
E ton lei congiurato è il cielo ancora, 
Perch'io e[ca fuora di fi Irifla uila 
Altrui gradita. 

A ltmi gradita ', a me certo noiofa , • 
O!!.,mto e!Jer po/Ja piu fPiaceuol cofa : 
O uita dolorofa , cl/Io pur uiuo 
Di [peme priuo . . 

D i [peme priuo mi /Iutrifco in foco: 
E d'altrui e di me mi calji poco, • ) 
c/,'io flimo gioco morte; e corro a l~; , 
C/l io pur uoriei • ' 

Ch'io pu.r uorrei ,come ella fi'ggein frett4 
Poter feguirla a guifa di faetta; 
E far d'Amor uendetta , e di me fleffo 
Dal duolo oppreffo. 

D al dHolo oppreffo ancor cl/io miritrllou,; • 
Sw:tahauer cofa ,cbe dilme o gÌJllli 

, :on pmfier nop; pu. lIaao reggendo 
Il pefo horrendo: 

I l pefo horrendo è certo eT,e mi preme 
De la mia uita ,giunta a l'hore eflreme. 
Che fPera e teme; e uinee ogni languire 
Il mio martire .• 

o D A D E L L A S. ' L A V R. A. 

I o ueggio sfauillar due luci belle, 
S/,come falliloill ciell'aceefe flelle; 
E ciafc~na mi fuelle il cor del pmo , 
Dolce diletto. 

D olce diletto i ll/minojì raggi, 
D'Apollo fan per li ufati uiaggi: 
Magi/animai piufaggiilliamo dallno 
A 'l'"j1i , c' hall!}o , 

A 'luej1i c'/'allllO fatto e fanno il giorno, 
Di mille alme "w/il trionfo adorno: 
E dOIle l7dlln,o":;i fogg iOTllo in gratI honor; 
l "aghi amori. 
uaghi amori alillme di 'l,,~j rai , 

. COIH(~i tutti I fPle~dor perdon d'a/Jai, 
Non ceJ{tm TIlai di far 11/IOlle rapine 
D'alme mefcbrne. ' ,. 

D'alme mefchine ,che dal defio [corte, 
D iii 
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È de futuri dantI; poéu(Corf~ , ' ; 
GioifcO/J di lor forte, & hanno gratI" 
A cl,ile flralia , . 

A chi Iii ftratia: &cofiilcor~eralm4, 
Do~ando a luce tanto chiara & alma, 
A la foaue fa/ma i~cauto porfi; • 
Ch'io non m'llccorfi. 

C "'io nonm'accop,,!uanto è dolce e uaga, 
E come un poco dolce tutto appaga 
L'amaro de la piaga, che fa Amore 
!t,flUII/ali core. -

I 1I/1IIman core unqua fi bel d'fire 
Nonfil,fi com'è il mio, ne tal marti,e,. 
che non puo piu faffrire ; an:rJ ogn'hor c1l1ede 
p ace o mercede. 

p ~ace e mercede, a la' mià luilga pena " 
La lingua a domandar mi '!prona e mena; 
E dir non po/Jo a pena; o dolce Ima 
Porgimi aita • . 

P orgimi aita, e dammi alcun conforto: 
Guida la naue mia ficura in pòrto ; 
Sm'{a te pllr fon morto: e tu tel uedi; 
Ne me lo crerli • 

N e melo credi; e creder nonlo nÌFgI,i: 
E percf,e cOlllufin:;he io "O~ ti piegl,i, . 
Fuggi i mie preghi; & fta.I tutta lontan .. 
Da pietà Immana: . 

D a pietà 11IImana, che tall.or fi mo"e. 
Ma che fia ancor, 'luando fra le tue.proue 
La fin fi troue? tu farai crudele, 
~anlo io fldele • , 

4C1 
I o mi eredea per Ilaria, del tempo . : 

Hauer d'Amor ,fe nOI> pace, almelJ-tregua; 
E rilrar 'luefta mia debile bocca, 
PritMd'ognifPeranZaalUto e lume, 
E ftat~ fra gli [ccgli inlungua $uerra , 
A piu bei giorni a Jil#ferenenottl • 

M a il ciel non uuol,che le mie ofcllre noti; 
Habbian '!plendor giamai pe, alcun tempo; 
E poi che cominciato ha la mM guerra, 
ch'io non '!peri d'haller ripofa , o tregua. 
Q"de s'iojò"fenZ!} merce di lume, 
Come i/J porto potrò ridurla barca? 

H or da "'" il, alto mar è la mia barca; 
E l'horror cre[ce a le mie [ofche notti, 
Perel,e nO/l habbia fin Ji dura g, .. rra , 
Tacerò, "le dir 'l"i piu 1I0/J è tempo. 
E t'io p'o tefti farcon l'onde tregua, 
Chi s'haueft,i ancor benigno llmle? 
o fa ben'io,clle nOlI '!pero hamr lllme ? 
Cofi foll .congiurata a farmi g/Ierra 
II~fùme (O/l Amor, [ortlma, e'l tempo; • 
Tanto Fhe i giomi da" loco a le notti: 
Pero dijj,era haller l'orlo la barca; 
Come l~ pace altmi,d,e "0 .. h~ tregua. 

A l mondo nOli /'aurò mai cert a treglla , 
Ne mai forò contento di mio lume..; 
Ne mai ripoferò laftanca barca; 
Ne Ima /'ora mai uedrò di chia re notti; 

Ne per mlllar di pianeta, o di tempo 
Spero ."eder'al mO/Jdo altro che guerra. 

H or poicl,'io clmggio pace,e [empre /'0 guerr4 J 

E 11011 '!pero trouar ripojò o tregua. 
D i ii j 
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, 
MOTtt j miei giorni ',durà , morte le notti; 
In ,~fi irato mare è la mia barca, 
che 'non affietto piu luce ne lume; 
Benche pròtungl1i la mia uita i/ tempo, 

s pero col tempo ha"er pace a /a guerra; 
E di cio lume alwn mi da la tregua; 
I la ;lIia barc" ',allrÌ' piu ,Mare notti, 

M alte uolte ',0 prefo io penna et incl,jofiro , 
Per calltar la belle'Z~ e'l,talor UOfiTO : 
Ma quanto piu mi sfor"{J di be/) dire. 
l'iu mi (ento morire. 

p erehe mi uince,fi uoflTa belleZZa. 
E gufi o tal dolce'Z,Z;t ; 
Ci,e II) me medefmo [o/l quafi [maTTit.; 
E da la "oflra luce alta flord,to , 
Perdo illgegno ,la li/l:!,ua , e le parole, 

E COlloftO di ueTO, • 
Che dì ui[o.fi altieTo 
Non baflano a parlar tutte le rime 
Di tutti q"eHhe malie fecer prime, 

I coji indarno il mIo ingegno s'ajfanna; 
Poi nu/la gli è cOllceDo : 
An:t;j ui dico efJmDo ; 
Che'/ "Oflro "alto il paradifo inganna. 
~ ueflo è il premio d'amore; 

E 2uejla è la mercè de/ mIo dolore, 

" 

Non 

N on penfaua qlleflO;O ; 
AnZi penral/a al fi" de.l'arder mio., 
Baller'a/m .. conforto,o qrtalche aila 
De la ttopra beltà chiara e gradIta, 

O Dio, o cielo, Q.forie , 
Come ji tardifete in darmi trlorte; 
Poi che "o [emito mrji giorni & fllln;; 
Et I,or [O .. l'i., cl,. ma; iiI gralli "ffa,mi: . 

E queflo è l'iII dolore, 
che mi trapaJJà il core; 
Ci,e s'io pwfo laft/ada , o fame ejfett9, 
Il mio la,,;o dillmta alhor pillflrello. 

Amor no'n mi lamellto 
D,l mio IUllgo tormento; 
Ma non poflo gia 1M/m lunga DJeTanZ," 
I .. chi m'ancide per antica u{a/lZ a . 

p erchefe'ifuoco è dmtro,. fi,or 110/1 pare; 
NO/J fa laffo ,che fare: 

. -, 

che s'io dico il mio dttol , ch'ogni altro eccede. 
Non gli trouo fede, 

C ofi d, male in peerlTio 
" "'" Ogn lor flolto uaneggio: 

E bramar di morir; poi che il mio male 
E'fai ,pere',e ella il "ede ,e nonle cale, 

M' a fa almeno lilla rora a l'altra eguale; 

D " 

Biblioteca comunale dell'Archiginnasio



c~;e la fiamma, ellal cor paffa ileI centro. 
siftopra {SUT, com'io laJemo demro. 

i 

c he u; pellfate donna, cbe'l defire , 

O cl,. fiero dol01e ,. . 
Che mi tormenta il core. ' .. ~ 
Cercate d'appagar del mio morire? 

V ai con0fcete aj1el to, e ognilln lo Ilede , 
Cl,e in me rezlM tormento, amore, e fede? 
E'l "ofiro cor noi crede,' . . 

C he [peme dunque hauro del mio forlllTe i 
Se non al fin morire; 
E CDII la morte mia far uoi gioire, 
E gloriofa, al mon,do " e di gran famtl , 
Hauendo morto CiII Il "ollora & ama. 

O ue fei "ita mia,do/I'è il tuo IDeo? 
Oue fei gita, Dirne, chi mi t'ha tolta? 
chi t'ha dal petto mio fi tofio fllolta , 
E clliuf" tal belle""a in 11'4tio poco? 

C hi mi darÌ/. mai piu folla"io o gioco; 
Poi cile la mia lPerall"a in IIfbbia è uDIta; 
E 1I0n a[pett'o piu",he pella molta, . 

, Da, gli occl,i h"mor , dal peUo ardente filoCO • 
C ome fei fiato, o ciel, comejèt f ero ;, 

Come giHIIgefli in un uoler due COTI ~ 
Se'l propofio era [alfo, e ~on jincero • 

F inifl. almeno e la ulta e I dol~rt : 
Ma non po/Jo morir. quefto e p.'11 ~ero , . 
Perel''''ij u/uer mio, dOIl/l4, IO t hO~/. 

Fabio, fo regger mai potefti il freno. ' 
De la mia uita, e del giufio defio 
Far cio che {olfe altrui contentg e mio. 
O me felice, e forti/nato a piellO. 

M ti percile io ueggio qui breue Jereno • 
E lllllgp piu cl,. molto il tempo rio: 
Poco pollò lPerar , come i defio , 
cl,'io non fia fempre di miferia pieno. 

N 011 m'è benigno ciel,non m'è fortunll. 
Per lo piu ,fo non torbida e il/quieta: 
E Amor oglli arte fila contra m'aduna. 

N e pe, uolger di flelle , ° di pianetll. 
Spero non che /leder un d. ,101 Ul/4 

HOM del uil/er mio trallCjlliUa e liel .. , 

F r4 me pt/lfo pill uolte 110 no/te e giorno, 
Per qual modo acquetar potPI al']ualllo 
Il mIO angofeiofo pianto. 

G oji penfando col mio penfi.r uano 
Pt/lfo in darno,e defio ; 
Ne fo che penfare io; 
Se tutto è uoflro, e di me tt/tto T,auete; 
Ne morir po/Jo Fur ,fe tlOtl uolete, 
Ne lPerar d'altri aita ; 
Che in uoi fla la mia morte e la mia Ili/a. 

D u"'Iua in ua" de la morte ho fi gran fote , 
Se non po/Jo mOTire , 
Netrollar trcgl/4 a tanto alfro martire • • ' 

D "O 

.i 
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D- imm; eT,e gr,iderdone /'0 ricerluto 
Da la dolce & acerba mia nemicil 
n'hauerle al (in, Dio fa COlI che fatica, 
Scoperto il gra/J dolore 
c'ha foffèrto da lui l'afflitto,core ? 

H or 11011 era alfàj me.'l)io "arfer taciuto, 
Che procacciato haue~mi ira e di{degllo , 
DOlte io uidi tal/m di pietà {egllo ? 

S'io cOllofi:eua a pirf d'ull chiaro effetto, 
che det/tro del{tlo petto 
Era da (fila oml,ra di pietà coperta 
Crutleltà molta ,perchefarla certa 
E del'affamlo mio, edel d~(ire; 

D euea prli"a morire> 
Che l'armi a tal l'erigi io : 
O troppo ardito, e mal faggio cOI~(iglio. 
DeuM morir taw,do e {apportare; 
Che'l.filmlio non nuoce, ma il parlare. 

o Ile andate fofPir ft poco inteft 
~ 0.1 quella, che'l mio cor arde efofPira? 

Pere"e {ouCllte andate al ciel COli ira, 

l Se col l'iII fofFirar pilf {ete oJfe{ì? 
Piace/Je a Dio,ch'almen fofte paleft 
.Al mio bel {al, cl,e qucfta urta gira; 
Il CIIi benigno ardor flmpre mi infPira 

( 

Pe".{ìer deg'" di lui raggi e corte.fi • 
M ìa ffiero di mandarm tanti al cielo-, 

Che pietofo e di uoi fotllle tuono 
Dal COT le fquarci~rà d'orgoglio .il "cIp. 

E t ella eT,elledrà l'animo bI/ono • 
For{e anco fra..ldera quel duro gelo, . 
Che da lei m'l,a cOlltefo og/J! perdOllo. 

Madonna, io Ilon penfai,c1,e [ofJe in uoi 
SI fiero.orgoglio,e tanta m/del/ade; 
che certo dijèonuiene a tal beltade 
Compagllia ,che la lceme ,e che l'amIDi. 

L alJò, fon quaft morto; 
E da uoi nO/J ho ffieme ne conforto: 
AnZ!.{on piu CO/JfUfo 

• Poi cbe del uoftro cor mi ueggio e/clufa • 
M a pur uel uoglio dire? 

Cl,e noi polfò coprire; 
Voi {ete troppo rea, 
E molto piu crudel , c11';0 non credea. 

E eco piu colma alfai di duol/a uita; 
Ecco il mio core ;/J piu indura!o gT,iaçcio ; 
Ecco pritlt di lume; miei [afi' occhi; 
Hor pur contmt; fono Amore e morte; 
Ecco tutta mia fPeme i/J nebbia e I/mto; 
Eccomi herede {ol d'aJfa,m~ e pianto. 

E eco il mio rifo !'omai riuo/to i/J pianto; 
Il cor focofo i/J meZ!> a"/J uillo ghiaccio; 
E non fon morto, e non {ono anca in u;ta ; 
Ne {on quel ch'era,an-x..i fon polue al uelllo: 
Spargo U/J fiume di lagrime da gli D,eT,i • 
Ne bramo uiuer piu,ne defio: 

l' mh. il uiuer mio ,orto è lunga morte: 

4J 
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'É ìe querele mie llan preda al,lImto :, , 
Tanto che'l fuoco mio [pento t dalg/1IaCClo 
JJi lei, che non mi dona altro che pianto; 
E qlleUa che del.ria tenermi in uita , 
Non bra~a piu,fe non c/"io chiuda gli occT,i. 

Q..uando [aran ~Iai lieti, Amor queft'occ/II ~ • 
O!!-alldo ufciro d, fi dolellte ulta?, 
~ando darò io fille al mio gran pIanto? 
Q!!ando fi JI,ruggerà,quel freddo ghiaccio. 
ch'a lunghI paft' mI [agIre a morte: 
p", ueloce , che nebbia imlan"i ill/ento ? 

Nacqui, Dirne llljfo,al piu rabbiofo "ento: , 
Nacqui per far nel mondo 1m mar da glI occT1I : 
Nac'lui per contraflar'~gn'I,or con morte: -
Nacqui per confumarm. In l'lngo plallto. 
Eper [l'OCO deflar'in meZ,o un glJlaCClo! 
Cf,e non,m'alldde , e 1I0n mI tIene mu.ta. 

C ',e piu [per4n~ I,a!a mia fragil uita ~ 
Che [pero pù, del mIo contmuo p,anto, 
Poi che tutta mia [peme è [paria al uento,? 
E'l fuoco, cI,e deuria ftrug(bere il gfJlaCClo. '~ 
Si [a pill freddo, e tramm, humor da gli DcciII. 
T al che fi d,iuderan toflo per ,morte. 

I o pur. amo la morte, ' O~I,O la uua; , 
Dapoi che glI occh, miei fer ,lungo plant~ , 
Non pl/onfèaldar'1II1 glllamo plelf'dl UCI/to. 

V o,r~i [aper da uo; • 
Come fta li'j,lIefaUO il uoflra core 

I Il poco fPatio d'hoTl • 
Poi cI,io conofco che uoi hauete al pette 
V /I cor d. pietra eletto. 

.... 

G li è ~ure un cafa forte, 
chdol mio pianto, [rIOCO • ghiaccio, ti mo',t,. 
Non habbia IMuuto mai dal uoftro uifo 
Pur'un fegno di rife. 

C ome da uoi fen"a coflretta for~a 
Hal/ete impoluerato fi gran [cor"a; 
Q!!;,<flo ben dir pollo io; 
E non è da tacer' al parer mio; 
c'ho uiflo in qllefla etade 
VII4 rabbiofo tigre haller pietade. 

p t'angete, o cieli, il miodogliofo fine; 
Piangete, o ritle , o monti, o coUi , o bofchl; 
Pla/lgete, o crude [ere, in Dg "i parte; 
Piallgete, o [clue, o mare, o flefle , o fole; 
Piangete, o laJfee dolorofe rime 
II mio graue dolor, ch'è (enZa fPeme; 

A mor m'ha trlltto [uor d'ogni mia fPeme; 
Amor m'ha pofto ili miferabil fine. 
11 freddo /1:'1/a"io a/Jai puo piu che'l Sole j 
E bencl,e jiall di pianto le mie rime. 
E piene di pietade in ogni parte, 
Non la trouan però fra quefli bofchi. 

M ai non fu [era alcuna in [Diti Lofch; • 
cl" pietà non hauelfe a qualche jiM • 
E Ilon s'humiliaJJe illmmo in p.rtl. 
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Coflei P iII ria ai 'l"ante tleae il So'e , 
I.a/Jo pur mi manti." di .M/M [peme; 
Ne Cl/rtI ilfuonde le mie mefle rime. ' 

H or che farallie mie dolenti rime? • 
Hor cf]c farà il mio cor,ch'è fmZa f}eme ? .' 
Che farà il petto mio, .. he;') ognI parte 
s. uede lacerato aperto a(Sole ? 
Sempre fra le ruine ,e'/] me "O i bojèf" 
Di male in peggio andrà fen';'f]aller fine. 

Q....ueflo è del mio feruir l'ultimo fine. 
~eflo è di bm oprar l'ottima parte: 
Q!!efio è il ripofo di mie (ranche rime: 
Q!!.efio è il merito mio; 'luefia è la fPeme; 
che fPe/Jo mi ritro,ia in meZl> i bofeh. 
Da mefie/Jo lontano,e dal mio fole. 

l' i" non bramo ueder lume Ile Sole: 
P iu 11011 bramo compor /lerji ne rime: 
1';'1 non bramo, (enolll'uitimo fine : 
l'iII non bramo ,cfl' effetto habbia la f}eme : 
l';" non bramo fenOlI fiarmi ne bojèhi ; 
Poi .Il'io no" ho di giOIa aletma parte. 

I n og1lt parte, doue lllce il Sole, 
Fin dmtro i bo{chi ,crederei con rime 
Trouar'a la miajj>emeeffetto efine. 

Donna, dite per Dio, 
Cf" piu jj>erar da lIoi giamai poft'io ? 

l o uifeguo, 10.11; celebro,iou'adoro; 
lo per uoi eato. ~ moro 

. 4S 
Il duolo, il g/,iacéio ,il male,il pianto J ilflloco. 
efl'io pre/ldo in pma e gIoco. 

M a come poco a 110; rimembra e cale 
Del mio grauofo male? 
S'a "0; forfe è molefia 
~efia mia uita , 'iuefia; 
Vn dolce ;guardo, IIna lIijla fuperba 
V i puo mojlrar pielofa,. far"i aceTba • 

D "n'}". il mio amar nuUa mipar che fia; 
N uUa è il mio flratio e pena. 
N. la flretta catena; 
Poi ch'è p"r Nana la lPeran"a mia: 
E uoi ,jicome piace a l'empia foTte , 
III mu;,o il Il;,,er mio bramate morte. 

p oi cI]'è jj>arito,e non ueggio nelento 
Del m,o belfoll'alte paTole e'l uifo 
Leggiadro ,penfa quanto i fon con'}uifo . 
Dal pianto da la pma , e dal tormentll • 

M aTte gia diede a 1111 fola "II fPaumto; 
lo fon da m,Ue morti il giorno uccifo : 
Egli è gradito e caro in paradifo; 
lo Ile lo il/fcmo a[fiittoet in lamento. 

A hi morte ilJi'}'M ,ahi crudeltÌì infillita 
Fa pur cOlltra di lui l'efiremo ualltt; 
Cf]'ei lIille in ciel felice eterna uita • 

A me 11011 duol,ch'ei.fia felICe e falltO; 
Ma fol mi preme, che la mia partita 
A ritornar a lui s'mdugi tanto, 

Biblioteca comunale dell'Archiginnasio



N Oli ti dolere. o dilla mia,di morte. 
che cOlJtra del tllO corpo hauelJè ardire: 
EUa del ciel t'aperfe ambe le porte. 
La doue eternammte hai da gioire. 

L' nuido fol • CIIi fempre ilJcrebbe fortt • 
Qt!anto pi;, ttla beltà uedea fiorire. . 
E gelofo e foll!etto di fua forte 
Per temen!{4 di le ti fe morire. 

Q..u€fta pena al mio core è graue falma; 
Perc'ho perduto !lei pafJar d'un'hora 
I dolci [guardi,e lefaggie parole • . 

M a il Sol non ha però di te là palma; 
che fuo ma l grado, e de la morte ancora. 
TI! fei nel cielo U/J pit# j}/endenre Sole. 

A L L A V E R. G I N E. 

Vergine fanta , immaculata • e· pur". 
Solo refugio al mifero mortale. 
Onde 1'lInima dubbia s'afticura • 

V ertrine e"elfa ,eterna,& immortale. 
Effauditrice de' priegl,i imlocenti • 
Rimedio d'ogni affanno e d'ogni male. 

V er"ine facra,a cui de miei tormenti 
L'~nnumerabil numero io difl!iego 
Con pi,mti gralli ,e c~n m'fii lament; • 

Vergine adorna, i" mi;l'huma"o prego 
Troua mercede e pietade e falute; 

A te,mi uolgo humìlemente e piego. 
V ergille colma dichiara uirtllte,. • 

Le mi degne opre folJ lJe glI altI d"oftTl 
E gradIte & e lodate e conofiillte . . 

V ergili pietofa a gli humil pregllllJoftTl. 
Fermo foftegno a la miferia humana • 
A cui fèmpre beniglJa ti dimoftrl. 

V erg inp inc9mprenfib,ze e fourana ; 
_ Che dal Re eterno fofii illcoronata • 

Per dar luce a la uita &ieca e uanil • 
Vergine foggia e di Il!lendore ornata. 

Vergine in parto, dopo ,l parto,e a/llt/lte, 
Tu fola fra le donne auuenturata • 

Vergine di pietà uera abondante ; 
La cui bontade al ciel ne riconduce. 
Cacciando il traditor firmo e coftante • 

V erginepienad'infìnita luce. 
Soccorri al mio faUir, ti-prego T,orna; ~ . 
ch' altri che te non bramo ',auer per du.e ; 

Spiega nelfofto core i chiari rai: . 
Moftr.ati pia, come [ei fempre,e grato. 
Accia cll'io fiampi dagli Eterni !.tlai. 

S o cI,'al pregar altrui nm [e'nd"rata ; 
An~j t{uocata ogn'''or de l'1m ma n [emI: 
Fojli, e [emprefarai ,uergin beata. 

Soccorri al cor , che contrito fi geme: 
Raccogli ;'J te benigna il mio defire : 
Troua rimedio a l'etemo martire 

_ Per 'l/Ianto il tuo figlinol cidiede j}em. 
P iII tJon mi gioua difl!reZ"é4r la uita 

Ne gli angofiiofi di , Ile l'all!re notti, 
Ne l'er 1'lI>go uegg,l,iar d'andato tempil , 
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che fe !peramta I,ebb';o prima di treguil , 
Hor me la lieua una comillua guerril,' 
Che m'apparecchia fìll di lungo pianto. 

H omai nutrir conuiemmi d'alto pianto, 
E tormentar 'luefta infelice uitd , 
Che ripofo.non ha per ltlllga guerra, 
NeJPeralume haller'a lefue notti;l . 
E 'luando eUa per forte aJPira a treguiI, 
Alhor piu di trauagllo aJPetta tempo. ' 

~uando io credeua hauer fereno tempo, 
Ecco una nebbia e UI14 pi01..'l;i4 di pianto. 
cI"fll mio tormento mai no/} 'dalla treg"" ; 
AnZj mi cerca far'ufiir di lIita : 
E per far'i miei di pari a le Ilotti • 
AddoppIa og,,'hor di tellebre la guerJ"a • 
n odio ho piu che morte 'p/efla glierra , 
che flon aUenta mai per mutar tempo: 
AIlZ! 'qultndo deurial' gli o"hi.l. notti 
Chiuderft un poco,amefoe loro iu pianto. 
T al che queJIa dolente illferma uita 
Cede al martir ,poi che non fent~ tregua. , 
"aria è JParfo ogni JPeme di tregua: 
Poi ,he s'acce nde piu il furor di guerra; 
E 'luefta ,ch' a gran pena io uiuo lIita , 
Ha poco piu da cOllfomarfi tempo; 
c~fì l'ha confi<mata il molto pianto, 
ch'io !pargo tallto i di , quanto le 1I0tti • 

A Imen filliJJer coft lUllghe notti, 
Cf,e eOllla doglia mia non han mai tregua; 

# Che forfe il tanto mio continuo pianto 
Termin darebbe a'l' amorofa guerra; 
E'l poco che m'auall;r,.a uiuer tempo, 

Spenderei certo in piulodata uitil. 
M a priala.uita haur.a filllche le notti; 

Poi non mi par tempo alcun di tregua: 
Coji l4' guerra mia perpetua il pianto. 

. ~.! I 

\' " 

47 

A M. . G ' I o V lA ' N.'N I l'OIt 
N A Q... V" I N C I • . 

G iOl/in g~ntil,la mi uirtude-atdente . 
Nd mondo uiprocaccid "onore e fitma: 
E peda:lillguarma'non'purfì1<i11te, 
Ma d. Clafçun ,che gloria-e'terna br;Uiitt; 
Se'll/oflra core a corufìa cof!fèllte, . 
La'l"ale a bene oprar u'muita e. chiama; 
E fe Il bel nome uofora hor quind, hor quinc; 
Rifuom 2,werofo Torua2uinCl • 

M olfa cl'amor,cl,. mi da granJPera,,'Za 
Che'l mio prey;o "abbia nel cor uoftro ioeo ; 
V'f~wQ; e forfefia fauer,hia inftanz..a : 
ChelI,bro mIo d. n eJJù n pregio o poco, 
Armll 1/1 ma" di cl,i molti altri aualJz.." 
D'ingEgllo,a CIIi lodarog.,',mo è roco; 
Il Domenicl" dico, in mi d,mora 
S'1I1la e IMIoT , cbe .Phebo ama et honora •. 
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A M. r-ODOVICO DO.' 
~t ' E N c . H J. 1.111 

, ) , l 

cz-"ando il mio inge.gJIO a~ "ariar del teYI!P~ "J 
Haurà prodl/tto alCl/na gloria e fama, 
NOlI fa da me , ma wtto "OflfO bene: 
cf,e rrratia non,hebb'io til'Hiflldàl cielo, h 
èhe ~ol mio faticar ,ne con mie rime 
Poteftl alZ!trmi fi,c'hauefti lode. 

C onofèo ben ,che, 'l"eUaè , "era lode, 
che non fi mut a'per càngti,r del tempo: 
Efo cll'enbajJoftilee "'erfie rime l ' 
Non haura . duri,llonoree..Jllma:: 
Però r4 utio 110; , lodando il cie~~ 
Loql/al u'in;Pira a fanni-un tanto~'en~ 

C he dolce""a mi /lien, elle caro bene ~. , ,ti 
cl,e beUo honor , cl,e gl»riofa lode, '" 
A /ledermi lel/ata in fino al cielo; 
Q!t.el , cl,e mai nOli ;Perai per alcun tempo; 
Et acq'liflato lidHer perpetua fama, 
Non per le mie, ma per le lIoflre rime. 

1\.1 ai non credo ueder piu beUe rime; 
Mai non ;Pero prollar pill raro bene : 
Eft (i deeJPerar'al mondo fama 
lo ,'c'ho,uoftra merce,fi beUa lode, 
Affetto in JPatio d 'alla i poco t"empo , 
clic me ne porti ,mcora inlliclia il cielo. 

I o non credo cl,e mai 1I0lafJe al Cielo 
Per me~ d. leggiadre e dfl tte rime 
Spirito al,IIno tII coJì breue tempo. 
O rrloriofo e 1I01>fÌ'erato bC/Je: 
O!!-~IJte di queUe ,c'lIa1l1l0 hauuto {ode 

. / 

M'inuidia fi lIiuacet eT,iara fama. 
L aHra nO,n hebbe mai fi beUa fama, 

Benche ,l gran T hofto la mettejJè in cielo. 
Percile l'amor di lui gli [cema lode, 
~alJto mI danno hOllor le uoflre rime .. 
Però brami chi III/al piu uero belle: 
cl,'io no~, n'aJPetto pill per alClill tempo . ' 

I l tempo e quel , ,h~ [cema altl'u; la fama : 
Ma ,o,che tanto bene hebbi dal ctelo 
Ho da le 1I0flre rime eterna lode . ' 

Q...u.llunquejia ~TJe per cafo, oper ror~a 
Legga g,amal quefle mie incolte rime, 
Ben,he l'''on,or'e'l giudicio lo sf orZa 
SI , c!,e conu .. n ,!'e41ai Poco le flime' 
Pur l~prego io cI,e nonpaftila [corZa'; 
Clie llgnoran<:!t .ma dentro s'imprime: 
E ft g'ollane , Indotta, e donna io fono 
.Ne prmcil'io ne fin l'olfo !,aller bllono • .' 

n FI.NÈ DE LE RIME DE LA , 
SIGNORA LAVRA 

T ER RACINA. 
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LA ' TAVOLA 
DE LE RIME DE 

LA s. LAVR.A 
T E!tK A cl N A • 

N D A T E ',or liete , o mi, 
torbide ,ime. 4 

Auida di {entir de i dotli 
/loua 

Alfa; l'rouide male 
fio loco 

d 

" que· 
II 

Amo,.. , non mi lamento 4' 
B 

BencTle io ui [criua,ancor non ui cono [co , 
C 

CT,i loda 'luel , cl,. da {e f/elfo gode ~ 
Come farà il mio cor mal tanto ardIto, " 
che giOI ia ',aurai, MadO/lna,o che uaghe':(Za, l' 
Come la Luna da fe o[cura l'rende, ' :? H 
Che gialla darmi, Amor,tormentl, e dan/ll • II 
Che ui pel'lfate , donI/a, ,he'l deJire 4' 

D . 
Dimmi, c/,. guiderdone ho riceuuto 
D.nna, dlle per DIO, 

E 
Ecco le rime, ° Marco Antonio mio, 
Ecco le Mllfe mllte, ecco il bel fonte, 
Ecco piu;olma alJai di duolla ulta ; 

l' 
41 

Fin 

F 
Fin ne l'orecchie mie rimbombar {enta 
Fabio ,fe regger mai potef?' il fi'eno, 
F[!, me pmfo piu uolte Il0tte e gioT/lO, 

G 
GiOI/in gentil, la mi I,il'tuae ardente 

H 
Homai fon fatta tomba d'ignoran':(" , 
Hor ben cono[co , come m'aman molto 

I 
Il mondo come è hor ,fu fempre Mno 
Il filo Il de la famofa e dotta tromba 
l dolci recenti, è'l l.ariar de canti, 
Inuoco il ciel, che'l mio intelletto i,if}jri 
Inçred ,bil potfll':(a , e gran lIigore 
lo fo , c/,e'1 mio parlar nulla ft f/ima : 
lo ueggio sfauiUar due luci beUe 
lo mi cre4ea per uariar del tempo 

L 
L'immmfo "mor,ch'a uoi debito partII 
La profa,e i lIof/ri ue~(i alli e follori 
L'muidiofe Imgue & iglloranti 
La uirtu JetlZ!: par ,i'unico ingegllo 
I:alto e no/,il ualor di 'luel Mart;/ID • 
Lagrande'ZZa,I'ardir,I'animo ,e [or'(4 
!.affo me, cI,e m'bapof/o in talpenfiero 

M 

49 

8 
7 

2J 
.8 
34 
3f 
16 
~o 

Molte lIolte ho prefo io penna & inchiofoo 40 
Madonna, io non penfai ,che [olfe in HO; 43 

N 
Non percl,e io mancl,j di mi~ IIJata feti. 7 
Non bifogll<J Signor pormi tallt'alto Il 

! 
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NO/J ceffara mia pena, carta, e incfliojlro 15 
NOIJ però, S'igll"or mio ,fra me utlllcggio ~ 17 

Non pollò piI. fòffr ir tanto tOI'mento , 31! 
NOlI Il dolere,o dilla mia, di morte . 45 ' 

O 
Odo l'a/t o lam';'to, cl,e fa ApoUo ;i 
O do/ce affanltO , e d~(de.~lIofa tema l n 
0&10 {ci till a mia, dou'è ti tuo loco ; 41 

e lle alldate ,[o!}ir fi poco illtefi 4 1 

l' 
Pill.~iorni "a,Llma mlo ,cl,'io {criuer uout ,. ~ 
PtIljitr potete ,che uia pill u'amo io , ' ~ 
Pii, giorni {,a,Mon(igllor ,ch'io mi (o {corta 1M 
Pia"geteo cieli,il mio dog/io(ofille; ... 4 
Poi d,'è /panto,e /lon I<egglO ne felltO 45 
Piu non mi gioua dijj>re:r..Z.;tr la lIita. 46 

CL 
~ando j monti uedrò pofli in fracallo • , 
Q!!.el primo lauro, c'/'a perpetua aurora 1 
Q!!:ando {criuo io per d:tre al penfier loeo·. I 9 
~el giorno fPauentofo .cllC ui {corfe ~7 
Q!!:eUo aureo erm, queUa cathwa accefa , lt 
~ando io [ento deflar piu d'uno allJ;el/o, 3J 
~anto /'onor ,qtlallta fama ,e 'l"ata "/oria 35 
~el tenace penjìer,cllC l'alma accol'a ;" l6 
Q!!.ando mi penfatla IO r/ll[ero e /aJJo l j 
Q!!1io è il premio d'Amore; 41 

~alldo ti mio in.r;egno aillariar del tempo 47 
~alunquejìa,cl1Cper ca[o,o per for~ . 47 

R. 
Ra!Jegrateui p'lr Signora e do/ma. 

s 
si come i1 Sol d'appreJJò e di lontallo 
Se p.l.lme /'ebber glamai Cefitre o Morte. 
Stam.meerafaIICiI,l/o & /'0,'[0" tlecchi!) 
Signor mio, Gio. Felice a "oj/ri prieq"; 
So rel/a mai ,noli mi tenete a uile o 

Sil.rJOr ,{oli certa che t,i bu..terete 
si giamaifil i di me rnede(rna (c!Ji",a 
Se l'empia,e mio CYlJd,1 defiillo uolfe • 
Stand~{i ,come jùolttJtlo pel/[% 
Se Ili plmgejJè,.o donlla ,'Ma fau.Ua 
soflegno d, mia u.ita, 
Se'l creator del r/llllO 

Se'l gran Monarcl,,! e creator del tutto 
Se'l c;elo a dimoj/rarfi fujJè lIolto 
S' Amor,fortllna {o,·te ,e m;o pianeta 

T 
TTe/lM e paumla;u me l'ingeg'.o e l'arte, 

V 
Vo; leggerete cOllie CltTIO[o 
V dito "O gia da '.0; recitar /P'flò , 
Vegglo il mOlldo fal/ir • ueggialo j/olto , 
V are"i ,l;mttle • in cui da /' alme [rollde 
Vorrei faper da uoi • 
Vergille jitllta • immaculata e pura. 

IL FINE DELLA TAVOLA. 

SO 
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RIME D'ALCVNI 
NOBILISSIMI INGE" 

GNI IN LODE DE 
LA S. LAVRA 

T E R R A C I N A, 

/ 

DEL S. ANTONIO CALA" 
MITA DA FVNDI A 

LA s. LAVRA 
TERRACINA. 

A R lume al Sol e , acqua al 
Mar ,ftelie al cielo, I 

A Samo uaft , e nottole ad 
Athene, 

Al flloCO caldo, e dar del fr/J, 
do al gelo , 

IL i monti faJìi, & a le IPiaggie arene. 
Alfollno oblIo, la Ilotte o[mro uelo , 
A Parnafo le M .. fè e le camene , 
Al mio cor fiamma, e cocodril. a Egitto, 
E' quanto di c0ftei fcrruo,& ho firiNo • 

p ercl'e 5'io UHO lodar la {ua beltade , 
La [ua ifleJJa belle',{.'Za Ile fa fede: 
cl,' auanZ!! 'l'Mn!e Ile l'antica etade , 
E quante hoggi b.!liZZ: lui"er jì cred.: 
Se la raTa uirlllde & "oneftaJe , 
D'honeftadee "irtlldc ogni altra eccede: 
Se'l ("O dir IMKo terfo e pellegrino, 
Cede al fuo d,reo ft.a Gr.co Latmo. 

D ,mque l'io qllanto di lei flrÌ/lo o narro. 
lo non le fiemo,e non l'accrefoo lode, 
A cl,c piu giorno meco e notte gal'ro; 
A che piu faftidir lei,e chi m'ode? 
Debbo tacer, nO/J gia tacer m'innarro , 
Darle mia fe , dj ch'un bel !p/rto gode, 
Se conceffi mi fia [uo dolce ftile , 
Farmi ancoudir da Battro injìno a TiJil~ • 

s j cile Larlra gentil fopra mi !pira 
La gratia, cI,e da te deriua e fi oue ; 
E da l'amato tuo paflorla Lira 
Mifa preftar,c!,'al tllO ualor fì mOlle: 
si dal ciel, da tempefla ,fdegno,et irti 
Sempre in tanto prefori"i il fommo Gioue , 
L'arbor tuo ,{t,che lietamente ulua; 
Ne giamai di quel tempo il fin prefori/l4. 

L' arlra quando foauemente moue 
A quefto lauro l'odorata foglia, 
V n tal'odor m'apporta,che la doglia 
Riuolge in non fo che dolcet'l.e noue, 

A mbrofìa e Nettar nOli inuidio a Gioue 
Talmente il cor ,cI,e l'altro non s'intloglia , 
Acqueta l'alma,e godi o lieta !paglia, 
Ragiona meco; e non pcnfàr pill altroue , 

R eftiti ferma in fi felice flato, 
Accio n01, pi" dtjio gli !prone e tiri 
Cogliere il [anto e gloriofo ramo. 
l conofcere indegni fa che [ramo 
Non lieti; P"" che l'odor l'a Stra !piri 
Al mOlldo "",om pill di te non è bealO .-

E iii 
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A rbor gentil,cI,'tll'ombra di tIIe fronde 
Veggl,J fed(r ta"t; ji,bltmi l1Jl,egni, 
che /1011 potrtli temer di Lethe l'ande 
Per lov ; 1'1111 pitl cl" per te flelfo re~ni , 
Defio m'lnuoglia a fia)' teco; es' ::fèonde; 
Perc!,e teme cr,' Apoillon.fi dii"degni ; 
Olld',o da l,mgi fra timore e jprme 
Sento un foaue odor ,jè l'aure freme. 

D ullque allegrar ti dei,o manticello ; 
Poi ch'in te /legg'o fiIJr .fi lIob,L pialltll ; 
Et lUI la!;iato priuo hoggi iL pi" bello 
Loco,c".lllago Solftalda & ammanta. 
Rdgiollllon ,,'è per te di (ajèiar qllel/o , 
Che le fue lode, e leflle glorie canta; 
Se non follè per far pal·te che debbe 
Di quello a noi; poi che l'origi» ,""ebbe. 

D E L S. LVIGI TANSILLO. 

G iO/MIIC bella, a le cui facre cI,iome 
DegllamClJte il gradito arbor d'Apollo 
De,ma corol>a dar come die nome; 
A uoi)a Ct/i mercè tanto io m'efiollo, 
Giogo d' Amor,c1Je i piu jì,perb, dome, 
Bafiaua bene a l'0tlevmi [III col/o, 
L'/'aller d, uoi una, o d'le "olte fole 
Veduto iL uolto ,e inte[e le parol •• 

M a aceio q/MI Dea ui riuerifta & ami, 
La man de lallÌJfira alta corte fili. 
M'''a melfo intorno al cor cento legami 
D'ingegno)i ualor ,dI leggiadria • 
E beli che ognirm d'eller lodat~ brami, 
R ,/ìtllO ,ch' alt",i lode a me fi diti . 
Gli "onor , c'hebber da uoi mie; bafli;'lcT,ioftr; 
R,wdalifi a Ifoi , (he p;u cl:e fllie; fon uoftr;. 

S e Sap!'o,[e çorinna,[e Centona, 
Se q,Mlunq'fe ,altra anlica età ne diede; 
Se due moderne, il cui grallllome fona 
Si , eh' a fama uiril punl o non cede, 
Le falde di ~aT/lafo e d'Relicona 
No? ~allelJèrg"a,,!a; toccl,. col piede. 
V~',Jola bajlarejle a darne [eg"o 
D, qual/IO al",ar fi p"O donnefio ingegno. 

1) a cl .. fII il nido mio fo quefta arend • 
Pm follente IO cantai che non folca : 
Il temperato ciel, la piaggia amena 
Che dejlalJè il mio ingegno io mi cmlea : 
I-Ior.'leg:;io ben ,che l'acmjciuta 'leI,a 
Vema daljìume,ch'al'incontro "auea' 
Il cui liquor ,Iitino hauria uirtl/le ' 
Di f4r dol" camar le Iillgue mute. 

E jj ii 
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D a la Hicinità del uoftro ftile 
Fu la uirtu ne la mia mente infufo. 
Cantate dunque uoi,donna gentile; 
E perche canti aldl'io,fiate ma Mufo. 
Nonfaccia mefi grande,euoi fi uile 
La cortefia del dir, che da uoi s'ufa : 
cl,. troppo i indegno che dàl mondo s'oda, 
che uoi diate a uoi biafmo ,& a me loda. 

A quel pa/Jer gentil, dentro al ciii nidI 
s'odo n dolce cantar fi uari augeUi , 
Po ch'ei mi re primi,r fu quefto lido 
Sentt're ilfi.on de u0ftri acwlti beai, 
lo prego il ciel,cb'accrefta ma.;gior grido; 
E m,glior penne [empre rinoueUi ; 
Che'[ guardi d'altruI lacci,e d'altTu·; infidie, 
E faccia fi ,ch'ogni altro allgell'inutdie • 

I , 

11 
A . LA SIGNOR.A LAVR.A 

T E R R A C I N A. 

o N poco gli "uomini moderni 
hanno rigtatiar la benig»ità 
d'i cieli,ingegllo(a Sigllora,ch' 
a tepi noftri 110 (010 habbia {u
feitate e qlM(i reuocate dall'i" 
fèrno le bl,one lettere,la mili

tia, (a fcoltura,l'architettura, e tallte altre Ilobi 
Itflime IIirtù, tallto tempo per le Barbarll:he in
giurie [epolte ; tal che 11011 "abbiamo di che imi; 
diare a gli antichi . Ma di piu Ile htt conceffi la 
leggiadria de gli ingeglli femi»ile; tra i qual} i" 
modo di ca/l4ido Cigno Calltatetato foalle; che 
Homero me't0 ftalICO de gli afJalti di sapho ,non 
fola non ardirebbe contendere CDII lIDi; ma [e",:..a 
alcUlMcontrouerfia "i darebbe la palma . E ql.a
'0 ho uijlo a cafo ,[endomi abbattllto ne la itbra 
"ia del Pa/Jero; il qllale trasformato iII piu cand; 
do al'gello CalltalM noll fa che StallZ! compofte da 
la. d/Umlta del uoflro illgP.gIIO. Onde m'muitò, 
cl:e ancora io ( benche anJà illter alores ) comin
Claft. a flupire, si che, Sigllora mia, ringratiat, 
Idd.o della )'arità dell'ingegno: & dtt poi nOlI ui 
fdegnate Immerare il uoflro C4udio tra i 1I0flri 
cOlljim : 1'01 che fola al uoflro nome ha dedicato 
IlItto,1 foo ualore ,Et ui bacio la mano. Dalla 
librf1.rìa del Ptt/Jero il di X X I I I. di Decem-
lITe. 1>1 D X L V I. 

Scru;tore di V • S. il Caudio. 
.~ E ~ 
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A L A M E D ESI M A. 

L afcialJ le Mu(e i freql/entati moMi; 
E ne l'arene hanno "oltato i pafti : 
Lafcian Naiade j crift~l/ini fonli; 
Ne rijòna Echo , ne i cauati fafti : 
J lIaghi Amor; con le Ninfe gioI/ti 
D'udire il fuon ,ne di lIeder jò" lafti ; 
Tai fon gl'accenti, il dir leggiadro e raro ~ 
Che fa d, Laura il nome indie o e chiaro. 

DI M. LODOVICO DO
M E N I c H l. 

L auro gealil , le cui leggiadre fro/IC1i 
Danno a l'lmmil Sebeto ho"ore e gloria. 
Mentre ',ai del tempo e de l'oblio "ittoria 
Coi frutti ,cile non fempre al mondo afcolldi; 

T anto nel petlo mio ualore infondi. 
che de le lodi tue teJJère hiJloria 
Dato mi/ia ,che "inca ogni memoria: 
Se pietojò e corlefe altrUI rijpondi. 

I o, come che le file for"e Jlima • 
Pe,' me non bafto a cofl graue imprefa; 
E uuo che'l tuo fauor mi [corga In prima. 

C ofi nonfenta la tlla pianta offefa ' 
Oi,nebbia di deftlllo; e fia la prima 
Tra 'flante il ciel bcnigllo al'la e foblima , 

DI M. ' CLEMENTE 
v A S ORO. 

L allra ientile , io fono "omaiji.""'t. 
Da le rime leggiadre e dal bel Uljò, 
Clle.':';'a" cangialo il uolto e'l cor cOllq"1o; 
0,:<1. t~fcampar uorrel ; ma rijòf}ùlIo 

D a l affetto cortefe ,che dIpinto 
Porto nel pel!O; u fl contempla fifl}, 
Trouar pltta , non c"e per.don m'au1o ; 
Se lo merta il pmtir(i tm cor I/O'S fini O ; 

B wche ti fallir IJmIu di [mfa indegll.; 
Cl,. piu faggio di me chtamata hatmbbe 
Fofca la rima; che'n piu chiara "oce 

F efti p~i ,manifefia ; ."d'io l'inn-e"no 
VoJlr. COIlObb, ; e libertàm',:Cr~bbe 
Si, c'Ilor m.i tien l'arbor d'Apollo;,s croce. 

DEL S. GIOVAN VINCEN
T IO B E L P R A T O. 

L e dotte rime , ~ fortunato 'alloro, 
Con/be f}lender piI, fai mio lume fofco 
S'il",idia fl PIIO halfer nel [anto choro > 

So che le:~lUidia l'honorato T "~fco: • 
O'lde m mciII/IO, e te mio nume adoro ) 
E '1"el che fo n da te folo il cono[co • 
E certo Apollo le file gratie infonde 
Da l'ombra fa\r,; di tua beUa fronde. 

, E-,j 
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T u la. mia mufa (ei, per te (fero i, 
Al'Z;trmi a· uol ,l'l'la che fi cangi il pel6 : 
Per te le carte amar bramo e defio : 
TuCajlalla al mio flil, l'eg4o, e Dtlo, 
Vada cl" u,;ol pur d'Helicone al rio 
Cl,i col dir brama di poggiar nel Cielo; 
Cbe mentre il Sole andra uer[o l'o"a[o , 
Tu il mio l';ndo farai, tu,z mio farna[o, 

o ben feliC! e fortunllta piant" 
Hono, d'Imperadori e d. Poeti, 
Nel lume tuo, ch'ogni altro lumeammdnt", 
Si fan glI Angeli in Ciel contenti e lieti: 
E col dir, di che Napoli fi uanta , 
Le rie temp'fie de penfieri acqueti , 
O bm felice, a cui dal Cielo è d"t. 
Di poter far' alt,,,i '1l1a gill brllte , 

Del, fo mi darà ug~ali il Ciel cortefe 
Gli anni al d'fio,c'ho di femirti ardente, 
Serbandomi pietojo da l'offefe 
Di morte ,cI,'a mortai fllol far [ouwte; 
spend~re intmdo con le lIoglie amfe 
Per te di 'luejla uita il rimanente; 
E come a un tempio de gli han or mie; IItr; 

L, flltichefacrtm;., l, pentier;, . 

D E L 1..'0 T T I N E L L O , 

l"oflro dolce flil , che raro foglio 
Fra chiari'!pirti udir ,fi mi '!pauenta. , 
Ch'in me d. Phebo ogni uirtl/de è /pentii • 
Quando a parlar di floi la lingua fiioglio • 

Q.. uai donna mai piu dotte rime in foglio 
sparfe ? onde par cl" fi addolcirli fent" 
L'aura, che mentre eUa in u.agl,e""a aummlte 
A la nUOt,a armonia diuento 1111 [coglio. 

I>!. odi leggiadri, angelico & adorno 
Canto d'alma Sirena ,alto inteUetto • 
Beltà,che'l Sole ofeur" a meZ,g il giorno. 

D' ullfi u:tgodefio m'adorna i/ petto; 
cI,e fe IIpn fuffi del mio .sTdir lo fioTllo, 
lo morrei di.piacer'e d. diletto, 

~lIeaa fl triompT,al pianta genrtle • 
cl,e eteme fa di Sorga le beU'acque, 
Per la uertù di quel, cui tanto piacque, 
V /Ue in [oaue et ',onorato jltle • 

V n'altra di bel nome alei fimi le , 
che ne la riua di Sebetl,o nacql/e; 
Bencl" Parnaro le fue glorie tacque. 
Pur [afe jleffa udir da Galtge a Thile. 

Felice Sorga l'"a cll;amarfi ogn'/'o"a 
De l' 4l'bor fempre uerdeggiante e beU" , 
cl" fuelta d .. radici u;"e ancora. 

M a il mio Sebeto ha ben pitl lieta jlella; 
el'l 'l'lejla pianta fua ,cl,'Italia honora , 
Falta.è per fe immlWtal ,per altri 'l,ltaa • 
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DI M. A N 1'0 N F lrA N C E S C O D O N r 

l'Di che le luci mIe pilg!'e e conlmte 
Del bello e{empio de l'imagin uoJlra > 

Che CO'1 gran'maralliglìa altmi.!i mojlra 
No"" lume del mon.do almo e lucente j 

E po;:c'ho letto infiil chiaro eccellènte, 
Che col Tofco maggior s'aguagl; e giofira > 

Le di uo; rime,onde s'indora e inojlra., 
Napoli; e gloria n'ha uÌt/a e prefcnte , 

V' adol'o col p.nfier , Laura, e col core; 
E mi rallegro col femineo [elfo , 
Per Iloi.tornato al fùo primiero !,ol1Ore , 

E con lo fPirto ogn'/'or fi<tndoui apprelfo, 
Percl,'exli in "ece mai u'ami e {,onore , 
Tutta bella e gmlll u; miro fPelfo • 

DI M. PI ETRO ORSILACO 

S e donna fu giamai d'animo altero, 
D~ fangl4t illtiffre e d'eccellenti {egni , 
D, mirflr Laura !,oggi immortal s'ingegni 
e/,'ogni ben ,eedera ritratto al uero , 

O ltra il bel, elle non cape IJUrnan pe"fiero ; 
che l'e/empio è di quel de gli alti regni: 
Ollde lodiln la fua tutti gl'ingegni 
Forma rfal dlgniflma d'impero, 

L aqual quando che parla, o qualJdo firiNe 
Col fi'on di fiIC dolcifilme parole 
Vccrde l'alme; e morte le fa uiue. 

D uolm. c/,'ar<tgionar cl"1n tanto Sole, 
c'human penfier ,o mortai lingua arriue • 
Natura IIOn con[ente,e" Ciel ;on uuole. . 

f 
! 

L aura,fo quella amata e [aera fronde . 
D'ogni intorno ui cinge ambe le tempie • 
che de la IIoJlra fama inclita s'empie , 
Q!!;anto il solftalda, e del mM bagllan l ondo. 

S 011 lIoj/re lodi null' al/re [econde;. , 
T anto in fIOi il cielo ogni [Uil gratla adempIe: 
Onde /JOIJ fPerill mai l'itmide 6~ empie 
Genti trouar pill degna cofa altronde. 

M a pereT," col mio dir troppo fi fcema 
Delillme Ilof/ro ,è ben cI,'io taccia,e fll, 
Dica; ·il Sebeto nonine.idij a l'Arno: 

l erche illloj/ro do/ttj?imo poema 
(S'io nOli erro) con ql~ei puo .!fire a uolet 
De i dlle grall T ho[ch, , che d amor cantaro. 

DI M. BER.NARDINO 
M E R A T O. 

L'alma pianta e,?entil,che'll riua, a Sorga 
Prodl4Jè il mio auuenturofa e lieto; 
C'hebbe il uento d'amor tanto q/fleto, 
cl,'anco par cll'alt~ odor di fo ne porga. 

A quef/o arbor felice mc/unt e flrga , 
cI,'adorna ambe le fPonde di Sebeto; 
Nel cui tronco famofa ogni [egreto 
DI poefiaconuien c/,'alZ,r. e ri[orga. 

Q.JleUa con l'altrui penne aZ:;"0fl' auDio? 
Che per fe (1effà neg.l,i/ofa e ftura 
Altrui non mojlrerebbe ombra ne luce: 

Q....uef/a co i propri uanni iUuj/re e pllra 
Mandofuo nomea l'uno e l'altro polo;. 
Epi" bella,he mai ./flende e flluce • 
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D I M , 11. E M I G I O F I O o ' 

R Il N T I N O. 

N on piu Ji cinga a cape; molli intOrtIB 
I.e canne o l'alga, tl bel $ebeto e ,!,iaro; 
Ma moj/ri al fuon del uago j/de e raro 
Di rufe e lauri il facro capo adorno; 

' N e fermi l'ollde,al/,or cho'apre il giornB, 
De mej/i augelli al [afFirar amaro 
Il gra,! T!,irm ; ma il dolce canto e car9 
Oltraggio faccia alar lamelJti efcorm • 

Felice uoi,wi ji bell'allra f}ira 
Sopra le riue e l' ac,!,)e, e quej/o e quelle 
V'mfiora e mUOIIe,e Ii'è mai[empre apprtJfo;, 

B eatij?lma lei, ch'al nome iJleffo 
Al"ate l'ali; e la le f}iega e girtl , 
V Im' gir per altrui rTliUe alm bell, : 

I L F I N E. 

S7 

AMOR DIVINO 
DICERIA DEL DONI 

ALLA S. LAVRA 
TERRACINA. 

A M o 11. E è proprio, per cica 
lar piaceuolmente ; un' auuilu 
pammtodi perfone; & anco
ra cf,e io non habbia ued'llo la 
uirtuofa perfona Iloj/ra [e non 

, in di[errno; non dimeno a tul 
fe l'hore ui ueggio fempreouiua inanZi a gii occhi 
miei.Et uifo faperealleora, che al patto che IO 

fon comlelJutocon la quiete; fon flfor dlf}eranZ!f 
di andar plU girandolando per il modo ,[e gia l'o 
affettione e il bel paefe di Napoli non mi facelfi 
rompere la mia deliberatione ; ma fìa c0r;'e.fi uo~ 
glia ,io uenga a dirui che ogm uolta cf,. IO affffo 
la uiJIa dell'inteUetto neUe uirtu u'.flre ; IN10 fem 
l're contmto nell' animo mi~:' Come bat te'Z'{~mo 
noi quej/o amore? lo uogllo ragIonare conefJo uo. 
fopTa di tal materia. AriJIotele, il quale ( per 
dirui illlfro hOllorata SIgnora; ) IO non mtel/do 
nulla, mi fa certe diJIilltioni di bel/; !,onoretloli , 
lodwoli, & potmtiali: e i cometatori dicono cbe 
'lueJIi potentialiji poffono bene e male adoperare. 
In c.ji fatta in/altlIA' cj metto/JO la belle:(:Zajtao 
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'0 C'le fecodo cT,e armezgia il dotto ',uomo, la aie 
ne a che gl'harmbbe chiamati per {alfi medica
re:ma e la[ciòftarla medicilla,et grida'M a i mor 
ti & a i "i,.j foccorfo , a quelli dico cT,. piH uolte 
per ifPerieZa haueuanogllflato il dolce male.Q0 
mi potrebbe dire qual ch'uno ; qqel Fifico gentIle 
etc. che l'etàfua era fìllita fui jiorjre, p"r fOlio ar 
rillato a 1m paJJò cile io ui dirò qualche cofa. Amo 
re ,che da papiollt grilde al/'animo ,aggralla la me 
bra; per la qual cofa Ile lIiene ~ffefò il celebro, 
ideft quel poco di cemello eT,e a gl'amal,ti è rima
fa /Iella Zu::ca ; in q/lefto alfalto furibondo, in 
'luefto impeto fen~ confideratione le uirtll di de 
tra fon mal gouernate ; ejJelldofi fermo IIn fi tira 
uagliato penfiero, in modo che l'I/Uomo dir/enne 
fantaftico; et laJèia in abitdono l'altre perfone • 
Ben diffe l'amico, come pa/Jèr folitario etc. Et /'a 
in odio fe fteJJò et fugge altrui, qui fmte danno 
il cuore et il fegato; et oCCl/patofi in un uelenofo. 
piacere ,fcompagna l'anima. Perche uoi uedre
te in un giorno mille rlolte naJèer Una & mille 
uolte morire, danno le cagioni i dotti per lettera, 
che il caldo corre al core, et lafiia le lIene, cofi 
/pe/Jo s'agghiacciano: doue ne feguita che la dige 
/liolle non fa il fuo douere ; talmente che n~ uegs 
no febbri e uarij accideti beftiali : cofi fi tra di ma 
le in peggio. & il medico di 'lI/e fio poche uDite 
fe n'mtende • Ma la[ciaomo fiar il medico; & di
ciamo,choAmore,Odio, Sti;Z",a ,o cancherina 
fia tutto uno, percile fono tutte paPioni Ilatura!; 
dell'anima, laqualfeguita la carne: et quando 
tlle fon da dou~ro ,tu tremI a me",~ flate,cl ar. 
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di il uemo : cofe nate fecodo gli ./Jere Ulla delle no 
bilt" del corpo, per d,r breueme/lte . La turba de 
Peripatetici s'accorda alI ch'ella clit fia una mifo 
ra giufta del corpo, conuenitllZ a d, colori et al
tre lor nouelle : cofi l'openion fon molte: che dhl 
perfettiolle , chi I~;rt{ì" & chi diJPofitione . Ma 
odiamo rag'onare un plebeo, alquale [olamente 
par bello ql/el cile gli pIace all'occhio & 'l/loiui ter 
mina ilfuo amore. ~efto {arà aduque Amore? 
A me pare Amore un mal che diletti, rilla dolce 
fatica, una pena fU:Jue , & un diletto amal·o. h, 
tal modo usò il nofiro Petrarcha di chiamare amo 
re ; che a rm bifogno non fapet<a tal hora quando 
gli ucniua male al core che cofa fojJe: & non ha 
Hedo prollatofimiliftretteda u[cio anfaMtla co di 
re tal uDita; s'amor non è, che dunque è qllel ("e 
io fento? parche alcuna uolta fe ne f Mella "eJf~ , 
& pur beccalla fu di quelle ptj/e al/o j/omaco: & 
feguitarla; ma fe gl'è amo't , per Dio che cofa O
'l'lale ; come dire no mi deuerebbe far tato male. 
& è unacofa moltobiZ'Zaria ,clltda una mede
fima radice ne germini {tlori, dolce et amaro: & 
mi pare il Z:!cchero brtl[co cl,. uuol tal uDita mo
glicma quando .ll'è fuegliata. I medici, i 'l/la
li a un bi fogno [ano tanto d'Amore quanto di me 
dicare , uorrebbono cicalare {opra quefia notlella, 
ma e mi falmo uenir lIoglia di ridere; eT,e da ma 
eftro Vnguentoin fuort, non conobbi mai medico 
inamorato ; 'pure tlogliono per TMuerlo fentito da,i 
Poeti chiamare infirmità , raZZElare ancora ep; 
in quefta butJola,ma tale malattia nO defidera ar 
tefice; et fe i medtç; fojJero j/ati il propoftto; ,il Pe-
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trar. ordm; deUa lIatura • Ma come io fono il ql/t 
fio paffo ,i Philofophi uorranno inalberare aneo 
egli~o con l' oppinion; • C rede/Mno quegli fPenfit
rar, , che Amore fofJe principio d'ogni cofa prodot 
ta; come dite egl'è caufo efficiente delle co{t dal 
cielo;n fu; et odio et Amore all'aere in giu • lo 
per me fon pi/~ toflo morale che naturale; perche; 
fe amore come uolere sfrenato non obedifce ragio
ne alcuna, e romperebbe mille caue~;>;.e; difJe mDI 
te uolte il Petrarcha; che la ragione muore in que 
fle (mgate , talmente che quejlo effere incontené
te a lungo andare fa il caUo,(9' ci pare ,he fia be 
ne j onde l'IJUomo diuiene flemperato ,ne fi fa co
tmere: il galant'huomo diede nella rete, come fi 
legge. lo ho pregato amore,etc. (9' ben la ragio
ne conofie il meglio; il pouero Poeta quado dijfe, 
la ragio/Je è morta ,fu in 'lUellepO che prefe l',m 
beccata da monna Lal/ra; & dijJe , hor ch'io fa
~o aue"Z"o a lIoler bene à Laura ,farà fenZ acqutl 
,l mare, et fen~ jlelle il cielo. O defir foUi , o 
giouenile errore; tanto ch'io la chiamo i/J continé 
lta. Ma Signora mia uirtu~(if/ma che I/O io giro
lando di medici? fe l'amor ch'io u; porto non hll 
b'fogllo di cura, o di Phi/ofopho ,fe nO/J è di quel 
lo f'l/ma/Jo , ma diu;'lo ,perch. io amo le doti del 
bell'an;mo uofiro, amo le uirtu dell'anima, (9' ltl 
bollt" deUo fPirito : però dell' amore che ;0 ho aUtI 
uita Hopra , Ile debbe ragiollar me co la theolo-, 
gia,con dire; quejlo è dell' amore deUa prima fo
pien"a ,dal qual der/ua ogni concordia, o non è 
egli {critto per comandamento che ci amiamo 1'lIn 
1'4/tr9 ? però ,,'adoTg et.inchino cgme cofa fanta. 

:f'9 
,Q!!.ef/'è r amore che ireredo cl,e portafJe il Poeta à 
Lallra,faluo fempre la ragione di chi altrimenli 
credefJe . Ma dirò bene; cl" 'luejlo amore ehe na
fte in noi ,fia di piu maniere ma d'un nome me
de{imo. L'oro è metallo, che uno Orejìce ne fara 
11M medaglia, /lnofiultore unafiguretta,u/J'al
tro un'anello, & molti ua.(i et altre cofe, pure 
tutta è una materia . C~(i trattano mi pmfo io ; 
dott i in diuerfe jéien"e ,che una pafion medefi
mafia amort; ma i fini fien diuerft·Ouido fe n'in 
pawò come poeta, et il medICO come d'infirmit"; 
uno le cagioni,et l'altro le caufe. Il Philofopho Ile 
de nafier da caufe Ilatllrali, & confideralo come 
effètto ,rapendo efJer accidmte di fel~(ibil COI'/'O; 
et ua ghiribiZ.:Zando quale fia il fuo obietto, (9' 
qual la [ua cau/a. Molti altri o [qUlt;/J""O come 
per uedemi dentro l'atto de la IIololltà,& la "ir
IÙ,,(9' il "itio, che da quella fiICcede. Ma aman
do a uoi, ui riguardo comeeofa creata dal prim~ 
Amore; &' nel contemplami me ne uien pace ,tra 
'luIUità, (9' diletto, (9' fetaluolta io ho ca"tato 
d'amore ,come poeta,!,o (critto: i/ che poche uol 
le mi Iliene nel capo; l'ho fatto per cofa piaceuole 
& dilettofa & per dar contmto a gli uditori me
fio/andoui fauole et ciancie p er trame dolce"Z!} e 
utile. Vtile per l'aUegorie ,dolce,,~per ['in"m
tio"i: doue che tutti colorlche amano poffon parti
clpare in qualche parte:d'u" fai nome d'amare in 
diuerfe fiienZ! ' che termilla in diuerfi fin;. Sem 
pre quando e mi bifogna cicalar d'amore m'ac. 
cojlerò al Petrarcha, cf,. ne frriue in tr: modi. 
VIlO generale, amore per agIli appettito (9' 11'1-
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clmatioe il fine del qUdle fta qualche terfettione, 
come il fuoco ama i/fuo primo Iaea di (opra, e fem 
l'l'e tifda a quella; la pietra al baffo; coft fempre 
cerca il[uo centro, poift q/lieta. Hota gli appe. 
titi Ilaturali ,fenfibili, &ratiollali, fon detti da 
lui amate. Ma chi fone bene bene lìttoft nella pili 
lofor',ia in,fino alla gola direbbe cile gl'è potellc/a 
cI,e appettjèe,& l'amore, l'atto; qu,efiofu canta 
tO,e deflel'iali amor la, doue hor dorme.l'Amore? 
fi? l'atto dell'amore ,che è amore (ieJfo; aU'hor dor 
me che la potencia cI,e appetijce ,l'operatioll [ua no 
{eg/,e . Se flll/momo dallo domuffe uferebbe egli 
la [ua fap ietlZa? ilO» , percl" l'illteUigen"", non 
effercita 'l'lfU'atto . Però il Poeta prefe bene Il fon
no per.l IIon operare; 6' non dIne: doue non è 
amore, ma doue ilor dorme. Enèndo amore in 
quefio modo a?pet ito che na(ce COrt noi, non met
tendoad efficullollel'alloft,o uielle a dormire, 
'l/tefio è i/ modo d'amore cl" fa/Hlo gliJPirti ce/e
fii,che muouono le sfere, percl,e danno d~fid"io 
di produrre Il bene deU'uniuerfò; che confertlar 
quefta machina . Voi JPirro celeJI:e mouofte la lIiT 
tu lIof/ra, ( moftrandomi le beae uoftrecomp~(i
tioni ) per conferuarmi,come quella ch~ amate il 
bene; coft ui uenlte infteme con quelle inteUigen
~e a fomigliarui al primo motore, che eDendo a -
more non ha inclinatione a petfettione alcuna di
fiinta , come [aftan;,.a di fòmma perfettione . L'
Amore ad.mq"e cl,e fiede fra noi, è inclinatione 
di »atura data a fegll;re la perfettio»e ,l'amare 
COli la cogllil;one del fenfo èfimtle all'amare l'oro 
(ar.:,,! la f/eUa) l'argento,le gioie etc. Cofi carni· 
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na inanZi l'appetito all'amore lo appeti[co un'm 
trata d. m,Ile [cudi per hora , s'io l'ila/lefi. molto 
mI d,let~erebbe; tallt& cl,e io gli porrei amore,q/le 
fto.fi puo dire dllettatiom del frefente , o del paf 
fato bwe : il']"ale ti s'appre[enta molte nel capo, 
& ti fa [emi;; i , che piaccia/Io. Il Perrarcl,a di 
quefta materia gia fcrijJe a Sennucio ,& in altre 
fue poefie ) Dolce 'Iella memoria) et hebbetto mol 
to piacere; per che gli conferuò mille cofe dolci. 
L'lIltimo modo d'amare è un procedere con appe
tito fen;fititto difordi»ato ; che Platone uuole che 
fla il beUo; & Ariflotele il diletta bile , j quali 
per <jllefta uDita "ti laftiare da parte; et ui tOtl/O 
a dire cile io amo liDi come cofa diuina: & noi ef 
felldo celeJI:e ,fete sfor"ata ad al1lar me, come ,ii 
[eruatrice del Diuhlo Amore. 

I L F I N E. 
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